
Se vuoi vedere una balena ti servirà una 
finestra e un oceano e del tempo per 
aspettare...e del tempo per guardare...e del 
tempo per pensare se “quella è una balena?”

“Se vuoi vedere una balena” Julie Fogliano

DOSSIER STEAM

LAVORARE PER LABORATORI 
NELLE DISCIPLINE SCIENTIFICHE
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PROGETTARE 
PERCORSI FORMATIVI  

PER IL SISTEMA INTEGRATO ZERO-SEI

L’esperienza del CPT di Sondrio

VALERIA VISMARA

I
l decreto legislativo 65/2017 
delinea tutta una serie di 
competenze ed interventi 
strategici per la realizza-
zione del sistema integra-

to zero – sei “lanciando ponti 
organizzativi e funzionali tra le 
strutture, sostenendo la qualità di 
tutta l’offerta educativa e garan-
tendo la capacità di rispondere 
dinamicamente ai cambiamenti 
demografici, sociali e culturali 
che inevitabilmente interessano 
il mondo dell’infanzia. Tra questi 
interventi vi è appunto il coordi-
namento pedagogico territoriale, 
la formazione in servizio di tutto 
il personale, l’estensione dei Poli 
per l’infanzia, il consolidamento 
e il potenziamento delle sezioni 
primavera” (Miur, 2021, p.35).  
Quanto dichiarato dalla norma-
tiva richiama al lavoro del coor-
dinamento pedagogico territo-
riale di riunire i coordinatori dei 
servizi educativi per l’infanzia e 
delle scuole dell’infanzia esisten-
ti sul territorio per raccogliere 
il punto di vista, i bisogni, le di-
verse organizzazioni, tradizioni, 
scelte e narrazioni esistenti per 
sostenere una progettualità co-
erente, insistendo sulla costru-

zione di percorsi di continuità 
verticale tra realtà di ordine 
differente, nonché percorsi di 
continuità orizzontale tra servizi 
di tipologia diversa che si occu-
pano della medesima fascia di 
età. In questa prospettiva il co-
ordinamento organizza scambi 

e gemellaggi tra i diversi servizi 
educativi e tra questi e le scuole 
dell’infanzia, pubbliche e private. 

●

La formazione, a prescindere 
dall’argomento che si desidera 
mettere a fuoco, deve diventare 
un’occasione per avviare piccole 
proposte progettuali, incontri tra 
bambini di età diverse e sguardi 
che si incontrato tra gli adulti 
che accompagnano l’esperien-
za. Cosa significa esplorare una 
zolla di terra per i bambini che 
abitano servizi 0-3? Come avvie-
ne l’esperienza di esplorazione 
quando i bambini sono più gran-
di? Quali elementi in continuità 
e quali aspetti vengono pensati 
diversamente proprio per le ca-
ratteristiche specifiche dell’età? 
Quali aspetti possono contami-
nare uno e l’altro mondo? Quali 

Come nasce una proposta formativa per un 
Coordinamento pedagogico territoriale del 

sistema integrato zero-sei? Quali obiettivi deve 
porsi? Da quali bisogni formativi e richieste del 

territorio partire?
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parole e quali significati accom-
pagnano lo sguardo e l’osserva-
zione di educatori ed insegnanti?
La formazione deve prende-
re avvio dall’analisi dei bisogni 
espressi dagli operatori del ter-
ritorio e non limitarsi ad offrire 
un “catalogo di approfondimenti 
possibili” ai quali aderire secon-
do il proprio sentimento perso-
nale. La formazione deve essere 
un’esperienza pensata dalla e per 
la collettività di un determinato 
territorio. La formazione deve 
riunire intorno ad un argomento 
docenti ed educatori perché pos-
sa avviarsi la costruzione di un 
linguaggio e uno sguardo sem-
pre più condiviso. L’obiettivo di 
fondo della formazione integrata 
deve essere, non tanto la forma-
zione in sé, ma la possibilità di 
conoscenza reciproca, l’avvio e 
la spinta verso piccoli momenti 
di scambio a partire dalla realtà 
concreta e quotidiana, perché 
possano generarsi esperienze di 
rete sempre più solide e conti-
nuative nel tempo.
“I percorsi formativi dovrebbero 
svolgersi in un’ottica di circolarità 
tra azione, riflessività e migliora-
mento. Sono dunque da evitare 
modalità di sola trasmissione di 
conoscenze teoriche o di ricette 
precostituite, mentre sono da pri-
vilegiare momenti di ricerca-zio-
ne, basati sull’osservazione e do-
cumentazione dell’esperienza dei 
bambini, anche nell’ottica di scam-
bio e confronto tra servizi educati-
vi e scuole” (Miur, 2021, p.37)

●

Leggiamo nelle “Linee Pedago-
giche per il sistema integrato” 
che, compito ulteriore del coor-
dinamento, è quello di elaborare 
e condividere una riflessione pe-
dagogica centrata sul territorio 
che cerchi di rappresentarsi le 
condizioni di vita e i diritti all’e-
ducazione e di cittadinanza di 

tutti i bambini, anche di coloro 
che non frequentano alcun servi-
zio educativo o scuola dell’infan-
zia, con il coinvolgimento delle 
famiglie non utenti di servizi. 
La formazione in servizio per-
mette quindi di provare a dare 
una prima risposta alle questioni 
emergenti del territorio, apren-
do a sperimentazioni possibili, 
contaminazioni arricchenti, evi-
tando una fruizione di contenuti 
passiva di docenti ed educato-
ri, ma chiedendo una messa in 
gioco attiva che poi possa essere 
occasione di riflessione, di tra-
sformazione e condivisione con 
le famiglie. Condivisione che 
genera partecipazione amplian-
do le possibilità di esperienza ed 
apprendimento di ciascun bam-
bino e bambina.  
La formazione in servizio nel 
sistema integrato zero sei nasce 
come possibilità di superare lo 
split sistem, ovvero la divisione 
che per lungo tempo ha segnato 
il percorso del nido di infanzia e 
della scuola dell’infanzia in Ita-
lia. “Si sono accesi i riflettori sullo 
0/6”, affermava Giancarlo Ceri-
ni, dirigente tecnico presso l’Uf-
ficio scolastico regionale dell’E-
milia-Romagna e coordinatore 
del servizio ispettivo presso il 
Miur, impegnato nella stesura 
delle “Linee Pedagogiche” per i 
bambini da zero a sei anni, du-
rante la presentazione ufficiale 
del testo normativo. Si è reso 
evidente, nel tempo, il bisogno 
di una rete di strutture educati-
ve di nidi, di scuole dell’infanzia, 
“una infrastruttura per il nostro 
paese che vede oggi 35 mila punti 
di luce accesi sul futuro” (Presen-
tazione Linee pedagogiche per il 
sistema integrato 0-6, 31 marzo 
2021). 

●

Giancarlo Cerini propone di pro-
vare a ricomporre il mosaico dei 

servizi, un percorso molto diver-
so, pur mantenendone identità, 
poiché i punti luce non sempre 
si vedono l’uno con l’altro. Pro-
pone di ricomporre e collegare il 
mosaico anche se ogni tassello è 
speciale, riconoscibile e con una 
sua identità. In questo passag-
gio si rintraccia il senso di un 
percorso continuativo che, pur 
avendo delle differenze e speci-
ficità, cerca e costruisce punti di 
contatto che rendano la comuni-
cazione e lo scambio, possibili. 
Un suggerimento verso la ri-
cerca, un invito alla formazione 
congiunta per valorizzare quello 
che già esiste e che accomuna o 
differenzia il percorso di crescita 
di bambini e bambine che abita-
no i nostri servizi. 

●

La formazione congiunta diven-
ta occasione per dare significato 
a termini e parole che, nel tem-
po, hanno assunto accezioni di-
verse nei contesti dello zero sei. 
La costruzione di un vocabolario 
condiviso che sarebbe auspicabi-
le anche nel proseguo del percor-
so formativo che accompagna la 
maturazione di bambini e bam-
bine. «Forzando un po’ potremmo 
individuare due lessici distinti. 
Alcune parole chiave fanno riferi-
mento sicuramente allo “zerotre”: 
cura, accoglienza, corpo, ascolto, 
mani, occhi, relazione, emozioni, 
parole, benessere. Anche il “tresei” 
esibisce il suo lessico pedagogico 
potenziato: apprendimento, cur-
ricolo, linguaggi, campi d’espe-
rienza, alfabeti. È di immediata 
evidenza che questa distinzione 
non regge, perché il repertorio les-
sicale apparentemente idoneo per 
spiegare un segmento illumina 
anche l’altro e viceversa. Questo 
incrocio di prospettive può ali-
mentare un fecondo confronto di 
punti di vista» (Cerini, Mion & 
Zunino, 2019). 
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Concludendo, la formazione con-
tinua in servizio di tutto il perso-
nale costituisce uno degli obiet-
tivi riconosciuti come strategici 
dal decreto legislativo 65/2017. 
Rappresenta lo strumento prin-
cipale per sostenere e alimentare 
la professionalità educativa, inte-
sa come padronanza e riflessione 
sugli strumenti di progettazione, 
documentazione, monitoraggio 
e valutazione dei percorsi educa-
tivi, nonché sulle dimensioni re-
lazionali e comunicative attivate 
con e tra i bambini. Una buona 
formazione si basa sull’effetti-
va competenza professionale e 
sulle capacità comunicative dei 
formatori, da selezionare accura-
tamente, anche in vista del pos-
sibile accompagnamento delle 
iniziative innovative attivate nei 
concreti contesti operativi.

La realtà del Comune 
di Sondrio e il 

Coordinamento 
Pedagogico Territoriale

L’assessore alla cultura, educa-
zione e istruzione Marcella Frat-
ta riferisce che il Coordinamento 
Pedagogico promosso dal Co-
mune di Sondrio con l’obiettivo 
di sostenere le politiche educati-
ve per l’infanzia, ha preso avvio 
a ottobre 2022 e rappresenta 22 
Comuni, dove sono già
presenti diversi servizi per l’in-
fanzia, benché distribuiti in 
modo non uniforme, soprattutto 
per gli asili nido, concentrati nel 
capoluogo:
 
• Copertura posti 0 – 3 anni 
presso asili nido:
38,90 %  a Sondrio:  163 posti 
per 419 bambini
29,89 %  Ambito territoriale: 315 
posti per 1054 bambini 
  
• Copertura scuole dell’infanzia 
3 – 6 anni  

72,73 %  Ambito territoriale 16 
Comuni con scuole su 22
Le politiche dei Piani di Zona, di 
cui il Comune di Sondrio è ca-
pofila, hanno favorito negli anni 
misure a sostegno della natali-
tà, grazie anche a finanziamenti 
regionali, attraverso l’assegna-
zione di voucher alle famiglie 
per favorire l’accesso ai servizi o 
attraverso il riconoscimento di 
contributi alle unità d’offerta per 
garantire la sostenibilità. 

●

Al tavolo di confronto del CPT i 
coordinatori si sono confrontati 
su diversi argomenti, tra questi 
è emerso il tema della continui-
tà educativa tra servizi che non 
si esaurisce con l’accompagna-
mento dei bambini nei passaggi 
di frequenza dall’asilo nido alla 
scuola dell’infanzia, con la visita 
ai nuovi ambienti e lo scambio di 
informazioni fra educatori ed in-
segnanti. La continuità educativa 
così intesa chiede di essere pen-
sata come esperienza che accom-
pagna tutto l’anno educativo e 
scolastico, con momenti di con-
fronto tra adulti e situazioni di 
incontro per i bambini di diffe-

renti età. Il semplice pensiero le-
gato ai momenti di raccordo tra 
ordini e gradi scolastici diventa 
comunque di non facile attua-
zione in un territorio che vede 
i servizi dislocati in aree molto 
differenti del territorio montano. 
A questo elemento contestuale si 
aggiungono criteri non prevedi-
bili di scelta delle scuole da parte 
delle famiglie, spesso non orien-
tate alla vicinanza territoriale. 
Per questo motivo appare ovvio 
che la continuità debba essere 
pensata come esperienza di con-
tiguità che va oltre il semplice 
passaggio scolastico.
I coordinatori pedagogici parte-
cipanti al tavolo hanno proposto 
di approfondire il tema delle di-
scipline STEAM, al fine di indi-
viduare, a partire dai bisogni dei 
bambini, metodologie operative 
innovative, rivolte a promuove-
re un atteggiamento scientifico, 
per sviluppare capacità di osser-
vazione, di riflessione e compe-
tenze trasversali, favorevoli alla 
crescita di ciascuno.   
L’adozione di aspetti educativi 
comuni, attraverso una maggio-
re omogeneità di linguaggi e di 
forme di documentazione condi-
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vise, rappresenta un importante 
elemento di continuità, riduce la 
frammentazione delle proposte 
educative ed evita bruschi cam-
biamenti organizzativi, di stili e 
proposte. 
Poiché i coordinatori hanno ri-
levato difficoltà ambientali legate 
alla distanza geografica tra i servi-
zi conseguente la dislocazione nei 
vari paesi, per favorire il confron-
to è stata proposta la modalità di 
una giornata formativa semina-
riale, al fine di riunire insegnan-
ti ed educatori in un momento 
comune e condividere contenuti, 
approfondimenti, linguaggi.    

●

Si è evidenziato il bisogno di re-
alizzare esperienze laboratoriali, 
per favorire il passaggio dalla le-
zione frontale ad un ruolo attivo, 
sollecitare processi e operatività, 
favorire l’individuazione di stru-
menti trasferibili nell’attività la-
vorativa. 
È emersa inoltre la necessità di 
favorire connessioni tra opera-
tori e famiglie, per dare visibili-
tà alle attività programmate, far 
conoscere il metodo di lavoro, 
sensibilizzare verso un approc-
cio che favorisca esperienze ed 
apprendimenti, incrementare 
competenze genitoriali e parte-
cipative. Ai laboratori faranno 
pertanto seguito rappresenta-
zioni dei lavori realizzati, quale 
forma di comunicazione e con-
divisione delle attività.    
  

La proposta formativa: 
le scelte e l’organizza-
zione dell’impianto – il 

seminario e i laboratori 
tematici di approfondi-
mento che completano 

la proposta

Il gruppo di formatori chiamato 
a progettare una risposta possi-

bile alle richieste avanzate dal 
CPT di Sondrio è costituito da 
docenti di scuola dell’infanzia 
e di secondaria di primo grado, 
coordinatori nido di infanzia 
esperti in didattica Steam e pro-
fessori universitari: Marta Rava-
si, Valeria Vismara, Annamaria 
Aiolfi, Francesca Bassi, Emanue-
la Angela Scotti, Luisa Zecca e 
Sabrina Croci.
Raccolti i desiderata e il biso-
gno formativo del CPT si  pro-
getta un momento seminariale 
con  diversi contribuiti teorici e 
un pomeriggio laboratoriale. La 
formazione toccherà i diversi 
ambiti delle discipline “STEM”, 
aggiungendo la lettera A, che 
vuole significare la trasversalità 
dei linguaggi più scientifici che 
si connettono costantemente 
al mondo dell’arte. L’acronimo 
STEAM sta a significare Science, 
Technology, Engineering, Art-a-
telier e Math, linguaggi discipli-
nari che diventano uno spazio 
per confrontarsi sulle routine, 

come richiesto dal CPT di Son-
drio, sulle scelte educative, sulla 
cura necessaria per sperimentare 
percorsi didattici, scoprire meto-
dologie didattiche innovative e 
contenuti in prospettiva 0-6.
La giornata si articola nel se-
guente modo:

●

Per quanto riguarda il percorso 
di laboratori per i coordinato-
ri previsto per il mese di mag-
gio-ottobre i temi proposti sono 
contesti interdisciplinari di lavo-
ro dove sperimentare la pratica 
Steam, riflettendo insieme sulle 
possibili trasposizioni didatti-
che, trovando modi e modalità 
adeguate nel rispetto delle diver-
se età, delle tempistiche e delle 
risorse delle scuole. 

●

In ogni incontro i suggerimenti 
teorici saranno accompagnati da 
momenti laboratoriali e dalla vi-
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sione di buone pratiche. In ogni 
incontro verrà curato l’aspetto 
della progettazione, della rifles-
sione e della continuità indispen-
sabili per costruire una didattica 
di senso. I diversi momenti labo-
ratoriali costituiranno un invito 
concreto alla sperimentazione 
e attuazione nei propri servizi 
di alcune delle esperienze pre-
sentate cercando la continuità 
con scuole dell’infanzia vicine 
del proprio comune. Dove non 
è possibile trovare la vicinanza, 
si suggerisce di provare ugual-
mente a progettare l’esperienza 
insieme per provare a raccontar-
si continuità e discontinuità del 
lavoro educativo. Il confronto 
potrebbe permettere poi la spe-
rimentazione di vie alternative 
di connessione e contatto come 
ad esempio le corrispondenze 
tra nidi e scuole dell’infanzia, 
pensando alla continuità verti-
cale, ma anche tra servizi che si 
occupano di bambini della me-
desima età, avviando esperienze 
di continuità orizzontale, andan-
do oltre i semplici momenti di 
raccordo tra gradi diversi.

●

Si prevede in conclusione di 
percorso un momento di resti-
tuzione con le famiglie ancora 
da strutturare, sulla base delle ef-
fettive esperienze attivate da nidi 
di infanzia e scuole dell’infanzia 
per rendere evidente il saper fare 
dei bambini, le loro scoperte, 
le possibilità offerte dalla spe-
rimentazione di un linguaggio 
condiviso tra bambini che abita-
no lo 0/3 e il 3/6. Verrà richiesto 
ai servizi coinvolti nel percorso 
formativo la documentazione 
delle esperienze sotto forma di 
cartelloni che potrebbero poi co-
stituire materiale per la mostra 
finale con i genitori.

• Anna Aiolfi, Formatrice. Ha insegnato 
fino al 2018 alla scuola dell’infanzia di 
Spinea (Venezia). Ha condotto laboratori 
per l’Università di Padova e Milano Bicocca. 
Collabora con vari istituti scolastici, enti 
e associazioni per formazione e ricerca 
riguardanti la didattica in ambito matematico 
e scientifico sul territorio nazionale. Fa parte 
del Gruppo nazionale di ricerca Creazioni 
matematiche del Movimento di Cooperazione 
Educativa per cui svolge anche il ruolo di 
formatrice in ambito matematico-scientifico.
• Francesca Bassi, Insegnante di Scuola 
dell’Infanzia e Primaria, laureata in scienze 
della Formazione Primaria e specializzata 
sul sostegno. Lavora presso l’I.C. “Spini-
Vanoni” di Morbegno (So). Fa parte, come 
rappresentante delle scuole statali, del 
coordinamento pedagogico sistema integrato 
Zero-sei dell’ambito di pertinenza del comune 
di Morbegno. Collabora con l’università degli 
studi di Milano-Bicocca come tutor e docente 
di Didattica della lettura e della scrittura e 
per il corso di specializzazione sostegno.  Si 
occupa di formazione degli insegnanti in 
servizio e in formazione. Insegnante MCE fa 
parte del gruppo nazionale di ricerca “Creazioni 
Matematiche”.
• Piera Braga, Ricercatrice in Pedagogia 
generale e sociale presso il Dipartimento di 
scienze umane per la formazione “Riccardo 
Massa” dell’Università di Milano-Bicocca, dove 
insegna Pedagogia dell’intervento educativo 
in area infanzia ed è responsabile scientifico 
del Nido Bambini Bicocca. Si occupa di temi 
educativi relativi all’infanzia e ai servizi, con 
particolare riferimento alle questioni del 
gioco, della formazione, del coordinamento 
pedagogico.
• Sabrina Croci, Pedagogista, coordina 
il Nido bambini Bicocca, dove dal 2006 al 
2019 ha lavorato come educatrice. Esperta 
in tematiche legate alla osservazione, 
progettazione e alla documentazione. Nel 
corso degli anni, attraverso l’osservazione 
e la discussione/ confronto in equipe, ha 
approfondito la riflessione e il pensiero critico 
sull’intreccio tra teoria e pratica nei contesti di 
apprendimento e si è formata alla conduzione 
di attività scientifiche con i bambini. Svolge 
attività di formazione nei servizi educativi 0-6.
• Marta Ravasi, Insegnante di Scuola 
dell’Infanzia dal 1999, si è laureata in Scienze 
della Formazione Primaria e in Scienze 
Pedagogiche. Attualmente è docente di 
Scuola dell’Infanzia a Montevecchia (IC di 
Cernusco Lombardone, Lecco.  È coordinatrice 

pedagogica di Istituto e membro del 
gruppo guida del CPT dell’ambito di Merate. 
Supporto organizzativo didattico per la Scuola 
dell’Infanzia di Montevecchia e Referente 
per la Scuola dell’Infanzia del progetto di 
Istituto “Steam in verticale” da quattro anni. 
È in distacco parziale in Ust Lecco presso 
la Scuola Polo per la Formazione con sede 
all’I.C. di Missaglia “Rita Levi Montalcini” 
come Referente per la Scuola dell’Infanzia 
per la diffusione di metodologie didattiche 
innovative e come Referente per il progetto 
STEAM provinciale promosso dal polo 
formativo a tutti gli Istituti della provincia di 
Lecco in ottemperanza al DM 65 intitolato 
“STEM IN VERTICALE”.
• Emanuela Angela Scotti, Dottoressa 
in Scienze Biologiche. Docente scuole 
secondarie di primo e secondo grado, CFP e ITS 
(Fondazione agroalimentare della Valtellina- 
moduli di chimica e fisica). Dal 2024 ad oggi 
in servizio presso scuola secondaria di primo 
grado I. C. Bonfanti e Valagussa di Cernusco 
L.ne (LC), Formatrice corsi “STEAM in verticale” 
e “Chimica che classe!” presso la piattaforma 
Scuola Futura per il polo STEAM (ICT CPIA F. De 
Andrè di Lecco e negli anni 2020/’22 presso 
I. C. Perlasca di Roma). Dall’ a.s. 2020/’21 
ideatrice e referente dei progetti STEAM presso 
l’I.C. Bonfanti e Valagussa, I.S. Rota e CPIA 
Lecco. Consulente presso scuole secondarie di 
primo e secondo grado per progettazione e 
gestione di attività laboratoriali fisica/chimica/
biologia e percorsi STEAM. Componente 
della segreteria didattica della piattaforma 
STEAMITALIA (Università del Salento).
• Valeria Vismara, Educatrice di asilo nido e 
poi insegnante di scuola dell’infanzia. Lavora 
presso l’Istituto Comprensivo Don Milani di 
Vimercate (Mb) e in questo momento è in 
distacco presso l’Università di Milano Bicocca 
come tutor organizzatore del tirocinio di 
Scienze della Formazione Primaria. Conduttrice 
di laboratori dedicati all’osservazione, alla 
strutturazione di setting laboratoriale ed 
esperienze con materiali destrutturati e 
di scarto e conduzione di gruppi. Esperta 
in tematiche legate alla documentazione, 
alla progettazione e alla valutazione nello 
zero sei. Esperienze in ambito corporeo e 
psicomotorio e didattica Steam. Insegnante 
MCE, fa parte del gruppo di ricerca Nazionale 
per lo zero-sei. Formatrice in percorsi per lo 
zero-sei ed il sistema integrato. Presidente del 
Coordinamento Pedagogico sistema integrato 
Zero-sei del vimercatese (MB).

HANNO COLLABORATO A QUESTO INSERTO: 
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DIDATTICA 
LABORATORIALE NELLO 0/3 

UN’ESPERIENZA NEL NIDO BAMBINI BICOCCA

SABRINA CROCI E PIERA BRAGA

I
l progetto “Esplorare i semi 
in modo originale”, presen-
tato al seminario di Sondrio 
(16 marzo 2024), è parte di 
un lungo percorso di ricerca 

che ha coinvolto bambini e adul-
ti del Nido Bambini Bicocca1: 

1 Il Nido Bambini Bicocca si trova a Mi-
lano, può accogliere 66/67 bambini ed è 
articolato in tre sezioni che si chiamano 
Acero, Quercia e Biancospino, come 
alcune delle piante del giardino. Il Nido 
(aperto dal 2005) e la Scuola dell’infan-
zia Bambini Bicocca (aperta nel 2017 
e paritaria dal 2019) sono gestiti dalla 
Bambini Bicocca s.r.l., Spin off dell’U-
niversità di Milano Bicocca - start up 
innovativa a vocazione sociale (https://
bambinibicocca.it).

attraverso la sperimentazione di 
un atelier scientifico nel contesto 
del Nido, che mira a sostenere 
e promuovere l’esplorazione e 
la relazione diretta con il mon-
do naturale, si aprono percorsi 
e processi di apprendimento in 
più direzioni.

Le linee guida 
per le discipline STEM

Le Linee guida per le discipline 
STEM2 (MIM, 2023), emanate 
ai sensi dell’articolo 1, comma 
552, lett. a) della legge 197 del 
29 dicembre 2022 e adottate  con 
DM 184/2023, sottolineano l’im-
portanza di una prospettiva in-
terdisciplinare “già a partire dai 
primi mille giorni di vita” e pre-
cisano che  “nel sistema integra-
to di educazione e di istruzione 
per bambini dalla nascita sino ai 
sei anni, definito dal decreto le-
gislativo n. 65/2017, l’avvio alle 

2 L’acronimo STEM (Science, Techno-
logy, Engineering, Mathematcs) è stato 
successivamente modificato/integrato 
(STEAM) per comprendere anche l’arte 
(Science, Technology, Engineering, Art 
e Mathematics). 2 

STEM – o meglio alle STEAM 
– si realizza attraverso attività 
educative che incoraggiano il 
bambino ad un approccio ma-
tematico-scientifico-tecnologico 
al mondo naturale e artificiale 
che lo circonda3”. 
Le Linee fanno  esplicito riferi-
mento  ad alcuni passaggi de-
gli Orientamenti nazionali per i 
servizi educativi per l’infanzia:  
“Nei servizi per l’infanzia oc-
corre perciò dare spazio ai lin-
guaggi grafico-pittorici, plastici, 
musicali, coreutici, costruttivi, 
motori, ma anche scientifici, tec-
nologici e di esplorazione dei vi-
venti che troveranno negli anni 
successivi ulteriori possibilità di 
arricchimento ed espansione4”  
e  alle Indicazioni nazionali per 
il curricolo della scuola dell’in-
fanzia e del primo ciclo di istru-
zione: “l’apprendimento avviene 
attraverso l’azione, l’esplorazio-
ne, il contatto con gli oggetti, la 
natura, l’arte, il territorio, in una 

3 Linee guida per le discipline STEM, 
p. 7
4 Orientamenti nazionali per i servizi 
educativi per l’infanzia, MIUR, 2022, 
p. 22

“L’importanza dei molteplici 
linguaggi infantili è anche 
connessa alla pluralità delle 
forme dell’intelligenza e alla 
necessità che già a partire dai 
servizi educativi esse trovino 
possibilità di promozione e 
arricchimento che integrino 
mani, mente e cuore”
(Orientamenti nazionali per i 
servizi educativi per l’infanzia, 
2022)
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dimensione ludica da intendersi 
come forma tipica di relazione e 
di conoscenza5”. Inoltre riporta-
no “alcune indicazioni metodo-
logiche comuni per tutti i bam-
bini che frequentano il sistema 
integrato6:
• la predisposizione di un am-
biente stimolante e incoraggian-
te, che consenta ai bambini di 
effettuare attività di esplorazione 
via via più articolate, proceden-
do anche per tentativi ed errori;
• la valorizzazione dell’innato in-
teresse per il mondo circostante 
che si sviluppa dal desiderio e 
dalla curiosità dei bambini di co-
noscere oggetti e situazioni;
• l’organizzazione di attività di 
manipolazione, con le quali i 
bambini esplorano il funziona-
mento delle cose, ricercano nessi 
di causa-effetto e sperimentano 
le reazioni degli oggetti alle loro 
azioni;
• l’esplorazione vissuta in modo 
olistico, con un coinvolgimento 
intrecciato dei diversi canali sen-

5 Indicazioni nazionali per il curricolo 
della scuola dell’infanzia e del primo 
ciclo di istruzione, p. 17
6 Linee guida per le discipline STEM, 
p. 8

soriali e con un interesse aperto e 
multidimensionale per i fenome-
ni incontrati nell’interazione con 
il mondo;
• la creazione di occasioni per 
scoprire, toccando, smontando, 
costruendo, ricostruendo e affi-
nando i propri gesti, funzioni e 
possibili usi di macchine, mecca-
nismi, strumenti tecnologici”.

Esplorare i semi in modo 
originale

L’esperienza racconta il nostro 
modo di lavorare e stare in ricer-
ca con i bambini e per i bambini.
Il Nido “è un luogo di ricerca e 
sperimentazione delle forme più 
efficaci per proporre in modo 
adatto a questa specifica età at-
tività quali la lingua, la musica, 
l’osservazione dei fenomeni na-
turali, i linguaggi figurativi (…). 
La concezione pedagogica sulla 
quale si basa il nostro nido guar-
da allo sviluppo nella sua globa-
lità; vengono predisposti contesti 
nei quali la bambina e il bambi-
no, nell’ interazione con gli altri, 
partecipano alla scoperta, alla 
creazione di sequenze di attività 
che nel tempo diventano progetti 

(…)”7. 
Nel progettare e condurre le 
esperienze dei bambini nella e 
con la natura i nostri obiettivi 
sono: educare al benessere che 
deriva dalla relazione con l’am-
biente naturale; accompagnare 
i bambini in percorsi che han-
no il ritmo stesso della natura e 
dunque allenano all’attesa e alla 
cura; sostenere e promuovere un 
“atteggiamento scientifico”, cioè 
la consuetudine a osservare, in-
terrogarsi, discutere e ragionare 
insieme, fare e confrontare ipo-
tesi, sperimentare, tornare ad os-
servare; favorire lo sviluppo del-
la sensibilità e del rispetto verso 
l’ambiente fin dai primi anni di 
vita.

●

L’esplorazione dei semi è un per-
corso collegato alla sperimenta-
zione atelier scientifico, che da 
anni è in corso nel nostro Nido 
e che si svolge attraverso un con-
tinuo movimento tra il dentro e 
il fuori, tra il giardino e l’atelier 
scientifico propriamente detto, 

7 Idee guida Nido Bambini Bicocca (Su-
sanna Mantovani e Piera Braga)
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che abitiamo in ricerca, insieme 
ai bambini (Mantovani, Braga, 
Gambini, 2016). Il giardino è 
stato progettato come un labo-
ratorio all’aria aperta (Gambi-
ni, 2007). In atelier, all’interno, 
si riprendono, si analizzano le 
esperienze fatte all’esterno: si 
osserva, si ricorda, ci si interro-
ga, si promuove lo scambio e la 
circolazione delle idee collegate 
all’esperienza; tornando in giar-
dino proseguono le esplorazioni, 
le domande e le conversazioni.

●

Il progetto “Esplorare i semi in 
modo originale”, è nato da al-
cune conversazioni tra bambini 
ed educatrici nei momenti del-
lo spuntino e del pranzo, come 
quella che segue:

I: “Ma il semino è grande!”
Edu “È grande il seme?”
I: “È più grande di quello della 
mela!”
L: “Apri la mela che vediamo.”
Edu: “Va bene, tagliamo la mela 
e facciamo un confronto.”
(...guardano i semi della mela)
I: “Sono più piccolini, guarda.”
L: “Eh sì, sono più piccoli di 
quelli della pesca.”
Edu: “Come mai sono più picco-
li?”
L: “Forse perché quello della pe-
sca non si mangia.”
Edu: “E quelli della mela si man-
giano?”

I: “No, non si mangiano quelli 
della mela.”
(Momento dello spuntino- Con-
versazione tra I. 33 mesi, L. 30 
mesi e una educatrice)

●

La riflessione condivisa sulla do-
cumentazione raccolta in itinere 
ha orientato e sostenuto l’équipe 
educativa nel progettare espe-
rienze che hanno coinvolto nel 
corso dell’anno educativo bam-
bini di più sezioni e ci ha aiutato 
a ragionare sulla postura dell’a-
dulto. 
Nella costruzione del percorso 
non avevamo l’obiettivo di ri-
proporre il solito percorso sui 
semi centrato sulla fase finale 
della semina, ma quello di “so-
stare” insieme ai bambini nella 
fase di esplorazione di questo 
organo della pianta, per coglier-
ne le caratteristiche, le relazioni 
biologiche ed ecologiche e la 
biodiversità, per seguirlo nelle 
fasi di cambiamento e crescita, 
per osservarne la germinazione, 
uno dei processi fisiologici e bio-
chimici più importanti della vita 
di una pianta, e seguire solo in 
seguito lo sviluppo e la crescita 
della pianta stessa.
Volevamo sostenere l’interesse 
dei bambini per l’esplorazione 
dei semi, ascoltare e far circola-
re le loro scoperte e le loro do-
mande, non per fornire risposte 
immediate, ma metterci in ri-

cerca attraverso l’osservazione, il 
confronto di idee, l’elaborazione 
di ipotesi e il ritorno all’osser-
vazione. Spesso le domande che 
nascono dall’osservazione su 
di un vivente sono le stesse do-
mande che riguardano la vita 
di ciascuno: Come nasce? Cosa 
mangia? Dove vive? Cosa gli sta 
succedendo? Con i viventi ci si 
può identificare spontaneamen-
te: discutere insieme le idee che 
nascono dalla loro osservazione 
aiuta i bambini (e gli adulti) nel 
processo di conoscenza di sé e 
degli altri.
Le attività si sono svolte all’inter-
no e all’esterno, con tempi lenti e 
soste dettate dai ritmi dei bambi-
ni e della natura. Sono state pro-
poste tendenzialmente a piccoli 
gruppi di 3/4 bambini, ma anche 
a gruppi più numerosi, dipende-
va dal tipo di proposta.
Siamo partiti dall’esplorazione e 
manipolazione dei semi in ate-
lier scientifico, dove sono state 
predisposte 6/8 teche con semi 
di diverse specie (ceci, lenticchie, 
fagioli borlotti, fagioli cannellini, 
miglio, mais, fagioli dall’occhio, 
ecc.) per evidenziarne la biodi-
versità.

●

Questa prima fase ha interessa-
to ciascun gruppo per qualche 
settimana, con variabilità lega-
te all’interesse dei bambini, in 
un’ottica di progettazione fles-
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sibile che si rimodula sulla base 
delle osservazioni raccolte.
La continuità dell’esperienza ha 
favorito diverse forme di coin-
volgimento, tra cui la parteci-
pazione dei bambini all’esplo-
razione attraverso diverse parti 
del corpo, ciascuno seguendo la 
propria curiosità. 
In una fase successiva del pro-
getto, ci siamo concentrati, nuo-
vamente per qualche settimana, 
sull’osservazione al tavolo dei 
semi, anche molto piccoli e par-
ticolari, conservati in supporti di 
plastica trasparente.

●

Abbiamo utilizzato alcuni stru-
menti, come la lente di ingrandi-
mento e le lampade per illumina-
re il piano e abbiamo sostenuto 
le indagini dei bambini cercando 
di non sostituirci, di non dare ri-
sposte affrettate o offrire soluzio-
ni, ma invitandoli ad osservare 
con attenzione, come mostra la 
conversazione che segue:

B: “Sono tutti semi.”
Edu: “Sono uguali?”
S: “Sì… no, sono uguali, però 
hanno un diverso colore.”
Edu: “Sono uguali, ma hanno di-
verso colore… possiamo metterli 
vicini? Proviamo a guardarli…”
…
Edu: “…C’è il colore… e poi? 
Sono tutti grandi uguali?”
S: “Sì.”
Edu: “Guardali bene.”
S: “Allora, alcuni sono piccoli… 
(osserva e tocca un seme per 
volta) … allora, questo è piccolo 
e questo è grande… questi sono 
piccoli (mais e lenticchia) questi 
sono grandi (cecio e fagiolo).”
(Conversazione in atelier scien-
tifico tra S., 34 mesi e un’educa-
trice)
Abbiamo poi esplorato il mo-
vimento dei semi, utilizzando 
piani inclinati dove i bambini 

facevano rotolare diversi semi 
oppure osservandone la caduta 
da diverse altezze. 
Abbiamo studiato la struttura di 
semi di specie diverse esploran-
done anche la sonorità, utiliz-
zando scatole chiuse -della stessa 
dimensione e dello stesso mate-
riale- ciascuna riempita da semi 
della stessa specie (per ricono-
scere semi diversi a seconda del 
suono che producono agitando 
la scatola) e variando l’esperien-
za inserendo i semi in scatole di 
dimensioni e materiali differenti.  

●

Lentamente, coltivando la natu-
rale curiosità dei bambini e pre-
parandoci, provando prima noi 
l’esperienza, ci siamo avvicinate 
alla fase della germinazione. 
Insieme ai bambini abbiamo 
sistemato molti semi, di diver-
sa specie, nel cotone, in zollette 
di torba nel germinatoio e nella 
terra in numerosi recipienti tra-
sparenti che consentissero l’os-
servazione delle trasformazioni 
in atto e li abbiamo bagnati con 
l’acqua. 
Ogni giorno i gruppi di bambini 
coinvolti nell’esperienza anda-

vano in atelier con l’educatrice 
per controllare i semi, bagnarli e 
monitorare le fasi della germina-
zione.
Edu: “Avete preso i semi e dove li 
avete messi?”
G: “Qui.”
Edu: “Sul cotone. Per fare cosa?”
G: “Usiamo le pompette per dare 
l’acqua ai semini.”
Edu: “Si devono bagnare i semi-
ni.”
G: “Sì, se non diamo l’acqua poi 
muoiono.”
Edu: “Se gli diamo l’acqua cosa 
succede?”
G: “Crescono.”
(Conversazione in atelier scien-
tifico tra G., 40 mesi e una edu-
catrice)

●

L’esperienza è proseguita all’e-
sterno, nell’orto, dove i bambini 
hanno trapiantato qualche pian-
tina, nel frattempo germinata 
nel cotone, e messo (molti) semi 
nella terra. 
Attraverso frequenti visite e 
osservazioni alle piccole serre 
in atelier e all’orto, i bambini si 
sono presi cura di questi viventi: 
osservandoli, parlandone e ba-
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gnandoli.
Per favorire la rielaborazione e il 
ricordo dell’esperienze, il percor-
so è stato accompagnato da let-
ture di albi illustrati sul tema dei 
semi e da attività di riproduzione 
grafica. 

●

Per prepararci ad essere in ricer-
ca con i bambini, per sostenere 
le loro indagini ed essere modelli 
nella ricerca sono stati di fonda-
mentale importanza i momenti 
di formazione, co-condotti dalla 
biologa e dalle pedagogiste (éq-
uipe interdisciplinare), centrati 
sulla progettazione e sul moni-
toraggio del percorso, per acqui-
sire un atteggiamento scientifico 
allenandoci a riflettere e condivi-
dere ciò che si osserva e si pensa.
Ci siamo interrogate: che cosa 
sappiamo sui semi? Che cosa 
sono i semi? Ci siamo formate sui 
contenuti legati alle conoscenze 
biologiche dei diversi semi, non 
per trasmettere ai bambini ciò 
che sapevamo o avremmo ap-
preso, ma con la consapevolezza 
che se sappiamo di più siamo più 
pronte a cogliere, rilanciare, so-
stenere, anche rispondere a volte 
a quello che i bambini ci chiedo-
no, ma non sempre, non subito.
E soprattutto abbiamo provato 
in prima persona le esperienze 
che avremmo poi proposto ai 
bambini. 
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Gli incontri di formazione sono 
stati e sono importanti occasio-
ni per confrontarci e riflettere 
su aspetti per noi fondamentali: 
Come stiamo in giardino e in 
atelier? Come parliamo ai bam-

bini? Quali buone domande (più 
che risposte) possono sostenere 
la ricerca dei bambini? 

“Riflettere su ciò che i bambini 
apprendono, osservarli mentre 
apprendono e documentare il pro-
cesso consente il rilancio, la predi-
sposizione di materiali e contesti, 
la documentazione degli sviluppi 
o degli inciampi. Consente di va-
lutare se i contesti che abbiamo 
predisposto sono adeguati, come 
comporre i gruppi, quali materiali 
ci sono necessari e come possiamo 
presentarli. È didattica? Credo di 
sì, anche in questo caso. Natural-
mente una didattica innovativa, 
aperta, non schematica. (Manto-
vani, 2016, p.10).
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I
l criterio metodologico fon-
damentale delle STEAM è 
quello di sviluppare stra-
tegie didattiche basate sul 
piacere di capire insieme 

al fine di costruire competenze 
trasversali essenziali utili per 
stare bene/connettersi al mondo. 
Ma come fare? Come sfruttare 
la naturale predisposizione a in-
terrogare i fatti per capire quello 
che si può capire nello Zerosei? 
Quali competenze essenziali at-
tivare? Quali strategie didattiche 
prediligere? Quali sguardi e at-
teggiamenti coltivare?

●

Per prima cosa dobbiamo pen-
sare alle Steam come una filoso-
fia educativa, non un insieme di 
discipline, ma una dimensione 
fondamentale della cultura uma-
na: la cultura scientifica di base. 
Facendo Steam la teoria si conta-
mina con la pratica, le scienze e 
la matematica trovano nella tec-
nologia, nell’ingegneria e nell’ar-
te gli elementi propulsori di un 
diverso modo di insegnare e di 
apprendere.
Fare Steam significa quindi per 
la scuola applicare una forma 

integrata di apprendimento in-
clusiva perché parte dal pensiero 
libero di ogni bambino, capace 
di combattere il divario di gene-
re, che assomiglia di fatto a come 
operiamo nella vita reale. Un 
modo nuovo di guardare la re-
altà, di osservarla, di descriverla, 
di spiegarla e di intervenire con-
sapevolmente su di essa. 

Le Soft Skill

Sono quattro le competenze dura-
ture e essenziali di questa pratica.

Problem solving – questa com-
petenza riguarda non solo l’atti-
tudine a risolvere i problemi ma 
anche la capacità di formulare 
domande e prevedere possibili 

PENSARE E 
CAPIRE IL MONDO 

CON LE STEAM
ANNA AIOLFI 
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risposte, di testare i risultati, di 
condurre ricerche e trarre con-
clusioni basate sull’evidenza e di 
perseguire e persistere nell’ap-
prendimento sia individualmen-
te che di gruppo. Tale metodolo-
gia sviluppa una comprensione 
approfondita dei concetti e delle 
abilità coinvolte.

Comunicazione e collaborazio-
ne – in questo caso si tratta della 
capacità di assumere un ruolo 
specifico con compiti e respon-
sabilità ben definite, di condi-
videre con gli altri tempi spazi, 
idee, materiali, successi o insuc-
cessi e di ascoltare e parlare in un 
clima partecipativo controllando 
attesa e punto di vista. Tale ap-
proccio valorizza l’autonomia e 
lo spirito d’iniziativa, ma anche 
l’interdipendenza.

Pensiero creativo – con questa 
competenza si intende valoriz-
zare l’originalità, la flessibilità, 
la capacità di adattamento e di 
elaborazione/ rielaborazione, la 
capacità di condurre indagini e 
ricerche, pensando anche fuori 
dagli schemi, trovando alterna-
tive e usando tutti i linguaggi a 
disposizione. Il ragionamento 
divergente e non lineare si attiva 
quando si affrontano domande 
aperte che costringono lo stu-
dente ad andare oltre gli stereo-
tipi e a trovare connessioni ina-
spettate

Pensiero critico – Si tratta di tut-
to ciò che riguarda atteggiamenti 
riflessivi, valutativi, che interro-
gano i fatti, la capacità di racco-
gliere le informazioni rilevanti, 
di trovare nessi e relazioni con le 
conoscenze esistenti, di operare 
con un ragionamento logico, di 
produrre conclusioni affidabili e 
degne di fiducia. Questa compe-
tenza include la consapevolezza 
del proprio processo di appren-

dimento e dei propri bisogni, la 
capacità di superare gli ostacoli, 
la ricerca di opportunità per im-
parare con successo.

Le fasi portanti nella 
pratica Steam

In modo grezzo, ma efficace allo 
scopo, possiamo definire la pra-
tica in quattro passaggi
• Il primo è il momento dell’at-
tivazione che serve per focaliz-
zare lo sguardo su un argomen-
to, un contesto, una situazione. 
In questa fase si chiede al grup-
po di raccontare quello che si sa, 
un’indagine delle reali conoscen-
ze che stimola curiosità per l’ar-
gomento e interesse.
• A questa parte iniziale si sus-
segue il momento del fare e del 
pensare cioè il laboratorio dove 
in situazione concreta il bambi-
no svolge il suo “apprendistato 
cognitivo” (fare, apprendere, con-
frontarsi, collaborare, sostenere 
idee, argomentare e modificare il 
proprio pensiero) in una «tensio-
ne cognitiva» continua. 
• La terza fase vede il momen-
to riflessivo che può essere a 
seconda dei casi individuale, di 
coppia, di piccolo gruppo o col-
lettivo. Ai bambini si chiede di 
interrogarsi: cosa ho fatto, cosa 
potevo fare, cosa mi è piaciuto 
fare, cosa rifarei? Questa è una 
fase importantissima nella prati-
ca perché non solo permette di 
conoscere il libero pensiero dei 
bambini, ma anche di costrui-
re consapevolezza di apprendi-
mento.  
• Il momento dell’approfon-
dimento, che può essere più di 
uno, è indispensabile per dare 
senso e coerenza all’intero per-
corso. Dopo aver riflettuto su 
cosa si è imparato e soprattutto 
su cosa mi serve questo appren-
dimento nella vita, è importante 
procedere cercando di trovare le 

continuazioni del processo: cosa 
posso fare ancora, quali curiosi-
tà, interessi, ricerche possono al-
largare e completare il mio sape-
re. Questa fase permette di non 
frantumare gli apprendimenti 
ma di costruire “fili lunghi di 
conoscenza” collegando, arric-
chendo e intrecciando le diverse 
conoscenze.
Approfondiamo il tema con le 
strategie didattiche che caratteriz-
zano il fare scuola con le Steam.

Cura del pensiero 
in formazione

Nel tempo antico i filosofi propo-
nevano ai loro discepoli una esi-
stenza di riflessione e consape-
volezza: la cura del pensiero era 
considerata necessaria per vivere 
bene. Oggi la cura del pensiero 
non è una pratica diffusa. Più che 
aiutare i bambini fin da piccoli a 
pensare, cosa che richiede tempo 
e attenzioni, rispetto e fiducia, si 
tende a spiegare, facilitare, mo-
strare, si trasmettono strategie e 
modelli preconfezionati convinti 
di accelerare il sapere. Le Steam 
rimettono in gioco la capacità di 
pensare a scuola che scaturisce 
dallo stesso stare insieme e de-
termina lo stile educativo della 
classe. Dare modo fin da piccoli 
di essere “buoni pensatori” signi-
fica di fatto costruire personalità 
forti, critiche e autonome capaci 
di scegliere e percorrere qualsia-
si strada la vita offrirà poi.
Come adulti dobbiamo essere 
predisposti all’ascolto del pen-
siero infantile e possedere una 
certa coerenza didattica e un 
buon atteggiamento mentale che 
servono a “vedere” e a “curare” il 
pensiero al suo apparire, sorreg-
gendo le iniziali incertezze, ac-
compagnando la sua evoluzione. 
Non si tratta di incoraggiare il 
pensare tanto per pensare, ma di 
aiutare i bambini ad averne sem-
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pre più consapevolezza, impa-
rando con l’esperienza i trucchi 
che permettono di farlo bene: 
primo fra tutti avere una buona 
percezione di sé stessi. Allo stes-
so modo non si tratta di prepa-
rare a scuola luoghi o momenti 
speciali, ma di fare in modo che 
stare a scuola insieme sia utile 
sempre per connettere le strut-
ture di pensiero ai fatti di realtà. 
Così tenendo in mano un sasso 
o un filo d’erba nascono inter-
rogativi su viventi e non viventi, 
immaginando la loro struttura e 
le relazioni con il resto del mon-
do. Guardando il cielo nascono 
interessi per il movimento delle 
nuvole, per la luce abbagliante 
del sole. Osservando un mecca-
nismo si trovano le modalità per 
usarlo efficacemente. La perce-
zione guida il pensiero in una 
prima ancora grezza, ma fonda-
mentale generalizzazione e mo-
dellizzazione.

Modalità 
per capire insieme

Nell’apprendistato cognitivo il 
bambino incoraggiato dalle in-
segnanti, dà senso al suo fare 
diventando sempre più capace di 
riflessione sulle proprie modalità 
di conoscenza e sempre più con-
sapevole nel loro uso.
Ecco una possibile traccia di la-
voro:
• Raccontare ciò che si vede 
• Ragionare sui fatti osservati
• Fare succedere cose, controlla-
re e modificare il succedere
• Porsi domande, ragionare sui 
problemi
• Confrontare e individuare le 
proprietà 
• Scoprire regole, relazioni e va-
riabili
• Pensare a criteri di ordinamento
• Immaginare ciò che non si vede
• Rappresentare il proprio pen-
siero

• Costruire rielaborazioni sen-
sate
 

Dirigere un’orchestra 
di pensieri

Fare esperienza però non ba-
sta, serve la condivisione e il 
confronto, un’orchestra di voci 
che va guidata da un “direttore” 
abile che possiede un repertorio 
di buone domande (cosa e per-
ché succede? cosa vedo o sento 
cambiare? come me lo spiego? 
Cosa è importante ricordare? 
Cosa potrei fare?), una gestualità 
ammiccante che accompagna lo 
sguardo del bambino, una sen-
sibilità acustica per individuare 
nel coro le diverse tonalità e allo 

stesso tempo autorevolezza (as-
sunzione di responsabilità). Un 
insegnante capace di accordare 
il singolo pensiero a quello dei 
compagni, ma anche di dare spa-
zio agli assoli individuali.  Ogni 
giorno l’orchestra di pensieri si 
ritrova per suonare insieme, ogni 
giorno si sviluppa quella che M. 
Arcà chiama la “cura del non dire 
ma del far dire, del non fare ma 
del far succedere, dove i bambi-
ni trovano le parole per spiegare 
le cose della vita, in modo che 
le idee crescono ramificandosi e 
collegando pensieri nuovi” (Ocre 
2022). Giorno dopo giorno il 
coro di pensieri si perfeziona 
nelle sue specificità, si delineano 
interessi e competenze, si diven-
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ta autonomi, capaci di scegliere, 
di capire e pensare: si è pronti 
per nuove corali. 

Le pratiche di discorso 
e la cultura scientifica

Sappiamo che le capacità meta-
cognitive si formano lentamente 
lungo tutto l’arco della scolarità, 
non solo per il necessario svilup-
po neurofisiologico, ma anche 
perché si basano sulle strategie 
di modellizzazione e sulle mol-
teplici esperienze di analogie e 
confronti tra situazioni di vita a 
livelli di complessità diversi. Un 
processo lungo non sempre ma-
nifesto che a scuola si coltiva con 
i buoni contesti (steam)e con le 
pratiche di discorso che accom-
pagnano il fare. Tutto è motivo 
per provare, discutere, progetta-
re, sperimentare, per costruire le 
“chiavi di lettura” necessarie per 
capire e stare connessi al mondo, 
che non sono quelle delle inse-
gnanti ma quelle che nascono 
dai fatti stessi, negoziati e condi-
visi con i compagni.   
Coltivate nel tempo le pratiche 
di discorso rendono possibile il 

passaggio dall’argomentare tipi-
co  della vita al ragionare speci-
fico dei diversi contesti discipli-
nari.

Strategie cognitive e 
metacognitive

Se consideriamo la cultura “come 
un insieme di conoscenze del 
mondo a partire dalle quali le per-
sone per negoziazione, arrivano 
a mettere appunto soddisfacenti 
modi di agire nei vari contesti” 
(Bruner 1988) è indispensabile 
avviare precocemente e gradual-
mente nei bambini la riflessio-
ne sulle dinamiche procedurali 
e metacognitive messe in atto, 
che consentono di esplorare il 
significato e quindi di controlla-

re i modi con cui si costruisce il 
proprio sapere.  Fondamentale è 
il ruolo dell’insegnante che oltre 
a prediligere contesti di senso 
dove le discipline sono il dialo-
go tra loro (Steam), cura e inco-
raggia, favorendo sia le capacità 
di riflessione dei bambini e il 
controllo delle strategie messe 
in atto che il recupero e il tra-
sferimento delle conoscenze già 
acquisite. 
Scrive Maria Arcà (1993) “Lo 
sviluppo metodologico del pen-
siero scientifico […] richiede una 
sorta di riflessione meta-cognitiva 
sulle caratteristiche stesse del pen-
siero scientifico e sui suoi modi di 
costruirsi […] Metodo è la via da 
seguire per costruire la propria co-
noscenza dei fatti: riguarda modi 
concreti di porsi davanti ai fatti 
concreti della realtà, ma riguarda 
al tempo stesso la costruzione di 
strutture meta-cognitive con cui 
si affronta il proprio percorso di 
conoscenza”. Diventa allora ne-
cessario valorizzare e sostenere 
la mente di ogni bambino attra-
verso scelte e strategie didattiche 
che privilegiano modelli inter-
pretativi e generativi. Così, gior-
no dopo giorno i bambini con 
sguardi sempre più strutturati e 
personali, imparano a “guardare 
per sistemi e variabili, per stati e 
trasformazioni, per tempo e per 
spazio, per causa-effetto-correla-
zione, per forza e energia… e tutti 
i guardare per, che caratterizzano 
i vari costrutti disciplinari” (P.
Guidoni 1993). 
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L
a documentazione è 
parte dell’esperienza 
educativa di bambini 
e adulti nel percorso 
zerosei. E’ parte del-

la progettazione e della valuta-
zione in modo ricorsivo, ogni 
segmento sostanzia l’altro: per 
progettare occorre documentare 
e raccogliere traccia di quanto i 
bambini stanno scoprendo ed 
esplorando nel contesto, renden-
do visibile al gruppo, in primis, 
l’apprendimento e gli elementi 
da approfondire, da tornare ad 
indagare. Le evidenze possono 
essere rilette e risignificate dagli 
adulti, per progettare, sulla base 
di questi elementi compiendo 
delle scelte e agendo in modo 
tale da organizzare il contento, 
l’esperienza perché i bambini e 
le bambine possano continuare 
a ricercare trovando soluzioni 
sempre nuove, ipotizzando e 
incuriosendosi, approfondendo 
l’argomento. Nuovamente, docu-
mentare le parole, le scoperte, gli 
sguardi, permette di valutare e 
monitorare l’apprendimento nel 
suo svolgimento e quindi com-
piere nuove scelte, strutturare 
nuovamente l’esperienza. La do-
cumentazione, secondo Barbara 

Balconi e un atto intenzionale, 
voluto che porta a selezionare in 
modo soggettivo dati e cono-
scenze. 

●

La raccolta, la selezione di infor-
mazioni durante lo svolgersi del-
le situazioni, non basta per co-
struire documentazione. In una 
fase iniziale, quando il docente 
si approccia a questa operazio-
ne è difficile capire cosa e come 
selezionare, su cosa puntare lo 

sguardo e con quale strumen-
to raccogliere le tracce. “Queste 
operazioni riguardano più aspet-
ti tecnici del processo “legati al 
fare”; documentare invece è una 
attività anche “legata al pensa-
re” (Bisogno, 1995), ovvero è un 
esercizio del pensiero del docente 
che a partire da quanto raccolto e 
selezionato costruisce un’interpre-
tazione dell’esperienza” (Balconi, 
2020, p. 12). 
La documentazione è un atto 
soggettivo perché, nel momento 

DOCUMENTARE E 
OSSERVARE BAMBINI 

IN RICERCA 
VALERIA VISMARA
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in cui si punta lo sguardo, ci si 
lascia coinvolgere da elementi 
che hanno una risonanza, che 
colgono un interesse già presen-
te o solleticano curiosità, toccan-
do corde che mostrano una so-
luzione alternativa, non pensata. 
E’ comunque chi documenta che 
decide l’elemento da fare risal-
tare; dietro ad un’immagine fo-
tografica si cela una narrazione 
che desidera essere raccontata. 
«Quello che documentiamo rap-
presenta una scelta, una scelta tra 
molte altre, una scelta alla quale 
partecipano gli educatori stessi. 
Allo stesso modo, quello che non 
scegliamo è anch’esso una scelta. 
Le descrizioni che produciamo, le 
categorie che applichiamo, come 
pure le interpretazioni che attri-
buiamo a fine di dare un senso a 
quanto sta accedendo, sono im-
pregnate di convenzioni, classifi-
cazioni e categorizzazioni tacite. 
In breve, noi costruiamo e co-pro-
duciamo la documentazione, 
come soggetti attivi e partecipi. 
Non c’è mai una sola vera storia» 
(Dahlberg, Moss, Pence)

●

In questo senso la documenta-
zione è un atto selettivo e col-
lettivo perché è necessario farsi 
capire dagli altri, ma è anche 
possibile trovare nuovi significa-
ti, punti di vista diversi che apro-
no ad uno sguardo più approfon-
dito e autentico proprio grazie 
al confronto. Sempre Balconi 
afferma che “Da insegnanti, ci si 
dimentica di quanto possa esse-
re importante la condivisione di 
esperienze e saperi con i diversi 
membri del sistema scolastico: 
il rischio, quando si documenta, 
è infatti quello di cadere in rac-
conti sterili che, non mostrando 
il perché delle scelte, difficil-
mente risultano comprensibili 
e accessibili a chi non ha preso 
parte direttamente all’esperienza 

scolastica”. (Balconi, 2020, p. 12). 
La documentazione infine è un 
atto riflessivo che consente di 
tenere traccia, di prendere lo 
spazio e il tempo necessario per 
ritornare sull’esperienza provan-
do a rileggerla, a comprenderla 
andando oltre a quanto subito 
evidente. La documentazione 
permette di generare ricorsività 
tra azione e riflessione fornendo 
quindi elementi utili alla proget-
tazione di nuovi percorsi e stra-
tegie.

●

La documentazione viene pen-
sata e raccolta in modo diffe-
rente a seconda dei destinatari; 
nel nostro specifico approfon-
dimento vogliamo dimostrare il 
ruolo di questa pratica connes-
so all’esperienza e alla didattica 
Steam. Se la proposta si presenta 
come esperienza laboratoriale, 
e se il contesto, i mediatori di-
dattici sono pensati in modo da 
consentire all’esperienza di apri-
re verso nuove osservazioni e ra-
gionamenti, descrizioni e inter-
pretazioni (Zecca, 2016) allora 
diventa importante raccogliere 
il processo, quello che avviene 
mentre i bambini ragionano,  
scambiano impressioni, avanza-
no  ipotesi, verificano le idee, ap-
profondendo e avanzando nella 
ricerca. “Il laboratorio è quindi 
un contesto di condivisione in 
cui l’azione, l’osservazione, la 
descrizione, la formulazione di 
ipotesi e la verifica sono oggetto 
di scambio e confronto con l’a-
dulto e tra bambini (Zecca, 2016, 
p. 25). 
La documentazione, nei diver-
si formati possibili, permette di 
raccogliere evidenze, di fermare 
immagini che possono essere 
utilizzate e rilette con i bambini 
per rilanciare loro i diversi pas-
saggi nodali, per soffermarsi sul-
le acquisizioni del gruppo e del 

singolo, rendendo evidente l’ap-
prendimento. 

●

La documentazione lasciata a di-
sposizione dei bambini permet-
te il continuo ragionamento del 
gruppo, o singolarmente, per poi 
aggiungere riflessione quando si 
torna insieme a sperimentare. In 
questo modo diventa evidente 
come l’apprendimento dei bam-
bini avviene anche quando sono 
loro stessi a governare le rifles-
sioni e i ragionamenti senza la 
presenza costante dell’adulto. «Il 
processo di documentazione 
dell’apprendimento dei bambi-
ni influisce sull’apprendimento 
stesso. La nostra ipotesi era che 
la documentazione non solo ci 
consente di dare visibilità – e 
quindi di giungere a conosce-
re e monitorare – le dinamiche 
dell’apprendimento individuale 
e di gruppo, ma è essa stessa uno 
strumento in grado di promuo-
vere apprendimento individua-
le all’interno del gruppo, come 
pure l’apprendimento da parte 
del gruppo nel suo insieme. 

●

Da questo punto di vista la do-
cumentazione serve a garantire 
una stretta correlazione e inter-
dipendenza tra l’apprendimento 
individuale e quello del gruppo, 
pur conservando le qualità esclu-
sive di entrambi gli approcci. 
Quando i loro apprendimenti 
vengono documentati, i bam-
bini possono rivisitare e quin-
di dare nuovamente senso alle 
loro esperienze di apprendi-
mento e allo stesso tempo riflet-
tere su come sviluppare queste 
esperienze più avanti. L’interpre-
tazione e la riflessione diventano 
così aspetti fondamentali della 
documentazione, viste non solo 
in retrospettiva, ma anche pro-
iettate verso la costruzione di 
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nuovi contesti di apprendimen-
to» (Giudici, Krechervsky & Ri-
naldi, 2009).

●

Nel costruire la documentazio-
ne l’educatore/l’insegnante si 
addentra tra i processi cognitivi 
dei bambini riuscendo a fissarli, 
osservarli, raccontarli attraverso 
diversi strumenti. Questa azio-
ne permette, secondo Zoccatelli 
e Malavasi di restare in ricer-
ca costantemente imparando a 
proporre buone domande che 
permettono di andare oltre, di 
approfondire le proposte, le di-
chiarazioni dei bambini. Uno 
strumento di lavoro prezioso 
che mette in moto pensieri e può 
attivare ricerche allargate. Una 
postura, quella della domanda 
e dello stare in ricerca che poi si 
trasmette al gruppo come mo-
dalità di stare nell’esperienza, 
anche sostando nell’attesa di una 
risposta che ha bisogno del suo 
tempo per arrivare. Una postura 
che chiede all’adulto di stare a 
sua volta nella ricerca e nell’espe-
rienza con i bambini, ponendo 
domande utili all’avanzamento 
del ragionamento, domande au-
tentiche delle quali non esiste 
una sola risposta possibile e at-
tesa. Le autrici affermano che il 
“Bisogno ansioso di risposta, so-
prattutto immediata, deve essere 
superato anche perché molto ri-
schioso, se si pensa che, nella re-
lazione adulto-bambino, può ali-
mentare uno stile educativo più 
preoccupato di ricevere risposte 
“allineate” che risposte autenti-
che, frutto del pensiero originale 
del bambino” (Malavasi & Zoc-
catelli, 2019, p. 14).

●

Se pensiamo ai verbi che ac-
compagnano l’atto della do-
cumentazione vengono in 
mente le seguenti azioni: Rac-

contare, Cogliere, Spiegare, So-
stenere il percorso proposto, 
Ricostruire, Ricercare, Rendere 
evidente, Domandare, Esplo-
rare, condividere, risignificare, 
scoprire, darsi tempo, condivi-
dere, comunicare, riprendere, ri-
allacciare, valutare e progettare. 
Quando si avvia il percorso di 
documentazione, all’inizio della 
carriera docente, non sempre si 
ha chiarezza delle possibilità of-
ferte da questo modo di vivere 
la quotidianità nei servizi edu-
cativi. Più spesso si inizia da una 
raccolta poco ragionata di lavori 
dei bambini, che viene poi con-
segnata alla fine dell’anno alle 
famiglie. Una forma di valuta-
zione cumulativa, sommativa e 
riassuntiva di un anno di espe-
rienze vissute insieme. A dare il 
senso a questa raccolta spesso è 
l’adulto, che vuole rendere evi-
dente, in primis a sé stesso, il 
percorso. A poco alla volta ci si 
accorge che, quel cammino, deve 

essere raccontabile e ricostrui-
bile da e con il bambino, anche 
per comprendere quanto è stato 
realmente significativo. Docu-
mentare è un’azione che si per-
feziona nel tempo e con l’espe-
rienza imparando a raccogliere, 
selezionare e poi riorganizzare le 
tracce, cercando senso e coeren-
za. Se si comprendono la finalità 
e le potenzialità di questo lavoro, 
oneroso e costante, allora docu-
mentare diventa un modo di vi-
vere l’esperienza progettuale con 
il gruppo e con il singolo.

●

Documentare permette di ac-
compagnare in modo prossimo 
l’esperienza dei bambini, poten-
do riflettere sulle loro risposte e 
sugli eventi, raccogliendo anche 
le riflessioni che arrivano in un 
secondo momento e gli inter-
venti dei bambini più riservati. 
Questa raccolta oltre a fornire 
una guida nella progettazione, 
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rende evidente anche una serie 
di indicatori connessi agli obiet-
tivi prefissati in fase iniziale. 
Permette di vedere la progressio-
ne, l’evoluzione, gli inciampi e il 
cammino compiuto dal gruppo 
e dal singolo elemento. La do-
cumentazione rende evidente 
il punto di partenza e quello di 
arrivo, mostrando il cammino 
percorso.
La raccolta di documentazione 
si presenta sotto formati diversi 
che, con il tempo e la pratica, si 
impara a scegliere a seconda del 
contesto e della situazione. Ad 
esempio, la  conversazione, regi-
strata e poi trascritta o la scrit-
tura mentre i bambini parlano 
sono modalità diverse, che tra-
smettono l’attenzione e l’ascolto 
dell’adulto, ma che permettono 
di raggiungere obiettivi diversi. 
La trascrizione che segue per-
mette al docente di compren-
dere cosa sa il gruppo rispetto 
all’acqua che hanno esplorato 
in mattinata. Sulla base di que-
ste parole, dettate dai bambini, 
in paziente attesa del loro turno 
di parola, si può decidere qua-
le direzione intraprendere con 

il gruppo. Quali i loro saperi? 
Quali le connessioni? Quali pos-
sibili proseguimenti se i bambini 
portano queste riflessioni?

Esempio (sezione scuola 
dell’infanzia, sezione 

omogenea 5 anni)

Insegnante: Cosa vi viene in 
mente si vi dico la parola acqua?
Riccardo: L’acqua è trasparente, 
se metto la testa sotto e apro gli 
occhi vedo tutto (la trasparenza 
dell’acqua e come la verifico)
Diego: è blu o sporca (quale 
esperienza ha Diego dell’acqua?)
Davide: per me è blu o azzurra, 
ma insieme
Carlotta: secondo me ha odore 
di sale
Jennifer: ha l’odore del cloro (di 
quale acqua parla Jennifer?)
Monica: se l’acqua è frizzante ha 
le bolle…ha il gusto di bolle
Giulia: plin plin…se cade dal 
tetto
Bea: se la tocco con le mani fac-
cio le onde (il movimento)
Alex: si muovono le onde e an-
che le bolle
Francesca: le onde sono diverse 

se muoviamo le mani così…
Elena: senti come sono bagnate 
ora (quali caratteristiche conosco 
della materia?)
Erika: le mie mani gocciolano
Davide: se stiamo tanto ci ven-
gono le mani da vecchi
Andrea: asciugamele, senti? 
Sanno ancora di acqua
Gioele: le mie mani stanno sotto 
e cambiano colore (caratteristi-
che della materia)
Monica: io arrotolo l’acqua
Carlotta: e io faccio il brodo 
(sgocciola l’acqua dalle dita)

●

La documentazione raccolta 
ad inizio percorso permette di 
indagare le preconoscenze dei 
bambini, ma l’attenzione dell’a-
dulto non deve limitarsi a queste 
prime fasi. Partire dalle parole 
dei bambini deve permettere di 
cogliere quello che già conosco-
no e hanno sperimentato, im-
parando ad interrogarsi rispetto 
alle nostre conoscenza della ma-
teria, andando ad approfondire 
quello che non si conosce per 
potere accompagnare i bambini 
nella scoperta, fornendo infor-
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mazioni correte, semplificate, 
ma non banali.  
In questo esempio un piccolo 
gruppo di bambini di 4 e 5 anni 
sta giocando con il materiale di 
scarto domestico ed industriale. 
Le docenti hanno raccolto im-
magini fotografiche, interviste, 
prodotti dei bambini e protocolli 
di osservazione per interrogarsi 
sulle domande “giuste”, quel-
le che aprono al ragionamento 
successivo, che permettono di 
rilanciare la curiosità e i temi 
scoperti. La documentazione ha 
permesso altresì di scegliere il 
materiale che nello spazio con-
sente di sperimentare equilibrio, 
altezza, larghezza, numerosità,…

●

• Insegnante (che osserva il gio-
co dei bambini): in un tubo lun-
go ci stanno molti tappi corti. 
Ma quanti?
• GA: Tante, tantissime, due sca-
tole intere, infiniti...
• Insegnante: cosa vuol dire in-
finito?
• A: Vuol dire un otto messo così 
(sdraiato), che non finisce mai, 
me l’ha detto mio papà.
• Ma poi il tubo si riempie e i 
tappi sono finiti.
• Insegnante: Allora non è infi-
nito...è finito…
• GA: bisogna contare...

●

Cosa conoscono i bambini di 
questo gruppo rispetto ai nume-
ri? Quali conoscenze hanno fatto 
proprie?
Tra gli strumenti di documenta-
zione esistono le fotografie, che 
devono però essere selezionate 
a loro volta. Non basta fotogra-
fare ogni attimo di un’attività, 
ma farlo con un certo criterio, 
scegliendo cosa si vuole rende-
re evidente agli interlocutori di 
quell’esperienza, di quel modo di 
stare dentro al fare dei bambini.

«La fotografia non ha un linguag-
gio proprio, il linguaggio della fo-
tografia è quello degli  eventi. La 
sola decisione che può prendere 
un fotografo riguarda l’istante che 
sceglie di  isolare. Una fotografia 
è già un messaggio sull’evento che 
registra: ho deciso che quel che  
sto vedendo merita di essere regi-
strato» (Berger, 2014).

●

In conclusione, Malavasi e Zoc-
catelli (2019) ci ricordano anche 
che “[…] così come non si può 
pensare di poter osservare tut-
to ciò che accade in un servizio 

educativo, non si può documen-
tare tutto e non ha nemmeno 
senso” per questo è importan-
te imparare a documentare in 
modo strategico, funzionale. Per 
arrivare a padroneggiare questo 
strumento occorre però spe-
rimentare,  provare, sbagliare, 
perdere occasioni e accorgersi 
di avere troppo materiale e non 
tutto  utilizzabile. Solo così si 
impara a scegliere la modalità 
migliore per tenere traccia e ad  
organizzare quanto raccolto nel 
modo più utile e funzionale per 
la progettazione, per i bambini e 
per le famiglie.

Che cosa vogliamo raccontare e rendere evidente con 
questa immagine dell’azione del bambino? Della sua 
concentrazione? Delle sue competenze?
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SVILUPPARE 
PROGETTI STEAM… 

IN VERTICALE
EMANUELA SCOTTI E MARTA RAVASI

C
ome si evince dalle 
Linee pedagogiche 
0-6 “La prospettiva 
zerosei prefigura la 
costruzione di un 

continuum inteso come condi-
visione di riferimenti teorici, co-
erenza del progetto educativo e 
scolastico, intenzionalità di scel-
te condivise. 
Un punto fermo per l‘elabora-
zione di un curricolo verticale 
che si estenda anche al primo ci-
clo di istruzione è fondato sull’i-
dea che i bambini sono immer-
si fin dalla nascita nei sistemi 
simbolico-culturali e agiscono 
attraverso molteplici linguaggi 
che afferiscono alle dimensio-
ni dell’esperienza umana. I lin-
guaggi si offrono come spazi di 
ricerca e di dialogo tra adulti e 
bambini nella costruzione di 
percorsi evolutivi pertinenti alle 
differenti età.”

●

Questa premessa invita ad una 
progettualità “in verticale” che 
non si limiti ad attività di cosid-
detto “raccordo” tra un grado 
scolastico e l’altro, ma che per-

corra la vita scolastica di bam-
bine e bambini dallo 0 ai 6 anni 
e oltre, attraversando tutte le fasi 
di crescita formale.
Una visione comune di quello 
che STEAM significa in condivi-
sione in particolare tra asili nido 
e scuole dell’infanzia permette 
di camminare verso le stesse di-
rezioni senza perdere il timone 
dell’educazione 0-6.

●

Un esempio virtuoso che si può 
replicare anche nello 0-6 è quel-
lo dell’Istituto Comprensivo 
Bonfanti e Valagussa (Cernusco 
L.ne- Lecco) che da quattro anni 
si distingue per la conduzione 
in verticale di un progetto con 
metodologia “STEAM IN VER-
TICALE”.  Abbracciando obiet-
tivi e metodologie presenti nelle 
“Linee guida per le discipline 
STEM” (DM. 328/2023) e sug-
gerendo temi diversi ogni anno, 
sono stati tracciati percorsi che 
si sono sviluppati dalla scuola 
dell’Infanzia fino alla scuola se-
condaria, coinvolgendo anche 
scuole secondarie di secondo 
grado, CPIA enti ed associa-

zioni del territorio. L’innesco di 
questa metodologia “STEAM 
IN VERTICALE” è la trasmis-
sione “peer to peer” tra studen-
tesse e studenti di diversi ordini 
di scuola proponendo così una 
nuova prospettiva: imparare per 
condividere. Questa dinamica 
stimola straordinariamente la 
motivazione all’apprendimento 
di alunne ed alunni di ogni età: 
nelle quattro edizioni già svolte 
sono state coinvolte/i circa 4.500  
studentesse/studenti  dai tre ai  
diciassette anni. La condivisio-
ne tra pari “in verticale” che si è 
realizzata ha generato collabora-
zioni significative anche tra le/i 
docenti coinvolte/i realizzando 
così momenti di incontro e fat-
tiva progettazione. 

●

La prospettiva della continuità 
0-6 quindi può inserirsi perfet-
tamente in un contesto di verti-
calità di Istituto, auspicando una 
completa declinazione rispetto 
all’azione di orientamento in ot-
tica ‘Lifelong Lifewide Learning’ 
in cui ogni esperienza svela atti-
tudini e talenti.
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P
erché scegliere di 
proporre esperienze 
di didattica Steam 
con i bambini del-
lo zero-sei? Quale il 

senso di queste proposte all’in-
terno dei servizi educativi e delle 
scuole dell’infanzia? Quali con-
nessioni permettono rispetto 
all’incontro di bambini che fre-
quentano nidi e scuole dell’in-
fanzia dello stesso territorio?
Con questo contributo si inten-
de, anche alla luce delle più re-
centi ricerche nazionali e inter-
nazionali, provare a rispondere a 
queste domande.
In Italia è evidente come il Mi-
nistero dell’Istruzione voglia 
promuovere l’educazione STEM 
cominciando dalla primissima 
infanzia perché le “sfide di una 

L’INSEGNAMENTO 
DELLE STEAM
NEI NIDI E NELLE SCUOLE 
DELL’INFANZIA ALLA LUCE 

DELLE PIÙ RECENTI NORMATIVE   
Il ruolo dell’adulto nei possibili percorsi 

di insegnamento e apprendimento tra 0 e 6 anni

FRANCESCA BASSI E VALERIA VISMARA
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modernità sempre più com-
plessa e in costante mutamento 
non possono essere affrontate 
che con una prospettiva inter-
disciplinare, che consente di in-
tegrare e contaminare abilità 
provenienti da discipline diverse 
intrecciando teoria e pratica per 
lo sviluppo di nuove compe-
tenze, anche trasversali” (Miur, 
2023). La consapevolezza della 
necessità della collaborazione tra 
i diversi saperi, la contaminazio-
ne tra la formazione scientifica e 
quella umanistica è già ben chia-
ra nelle Indicazioni nazionali per 
il curricolo del 2012:  “il bisogno 
di conoscenze degli studenti non 
si soddisfa con il semplice accu-
mulo di tante informazioni in 
vari campi, ma solo con il pieno 
dominio dei singoli ambiti disci-
plinari e, contemporaneamen-
te, con l’elaborazione delle loro 
molteplici connessioni. È quindi 
decisiva una nuova alleanza fra 
scienza, storia, discipline uma-
nistiche, arti e tecnologia, dal 
momento che le discipline non 
vanno presentate come territori 
da proteggere definendo confini 
rigidi, ma come chiavi interpre-
tative disponibili ad ogni possi-
bile utilizzazione”. 

●

Rifacendosi anche alle Racco-
mandazione sulle competen-
ze chiave per l’apprendimento 
permanente del 2018 più che 
di STEM intendiamo parlare 
di STEAM come “un insieme 
multidisciplinare di approc-
ci all’istruzione che rimuove le 
barriere tradizionali tra materie 
e discipline per collegare l’edu-
cazione STEM e ICT (tecnologie 
dell’informazione e della comu-
nicazione) con le arti, le scienze 
umane e sociali”. Fondamentale 
è la rimozione delle barriere tra 
discipline ancora così rigida a 
partire dalla Scuola Primaria, 

ma in ottica di curricolo vertica-
le va ad intrecciarsi con le linee 
pedagogiche dei servizi 0-6, i 
Nuovi scenari del 2018 e le Indi-
cazioni Nazionali attualmente in 
fase di aggiornamento. L’approc-
cio STEAM per l’insegnamento e 
l’apprendimento risponde infatti 
alle sfide economiche, ambien-
tali, politiche e sociali incorag-
giando la combinazione di co-
noscenze necessarie nel mondo 
reale e della curiosità naturale.

●

Il linguaggio STEAM trova in-
fatti una diretta connessione con 
il modo di sapere stare al mondo 
dei bambini, anche molto picco-
li, leggiamo negli “Orientamenti 
nazionali per i servizi educativi 
per l’infanzia” che il percorso 
di apprendimento prende av-
vio dall’interesse per quanto li 
circonda e si “sviluppa a partire 
dal desiderio dei bambini di co-
noscere che induce ad un’attiva 
esplorazione di oggetti, situa-
zioni e contesti attraverso tutti 
gli organi di senso” (Miur, 2021, 
p. 19). I bambini e le bambine 
sono acuti osservatori in grado 
di cogliere dettagli interessanti e 
minuti come, ad esempio, le an-
tenne di un insetto, il numero di 
zampe o di porsi domande non 
scontate rispetto alle abitudini di 
vita. Il loro interesse si concen-
tra sui particolari che attirano 
la loro attenzione, “uno sguardo 
non ancora influenzato da ste-
reotipie di significato” (ibidem, 
p. 19), dalla premura di appor-
re etichette alla conoscenza che 
hanno gli adulti. Proseguendo, 
troviamo come i bambini abbia-
no una modalità di avvicinarsi al 
mondo circostante che permet-
te loro di scoprire, curiosare in 
modo instancabile e coraggioso, 
manipolando, studiando i fun-
zionamenti, ricavando nessi di 
causa-effetto. Il corpo stesso dei 

bambini è oggetto di attenzione 
e curiosità e viene messo alla 
prova nella quotidianità ed in 
confronto costante con quello 
dei compagni di avventure.
Pensiamo ai gruppi di bambi-
ni più piccoli che frequentano i 
nidi di infanzia: sono immersi in 
svariate attività di esplorazione, 
osservano, afferrano, portano 
alla bocca, svuotano, infilano, 
costruiscono e in questo modo, 
che può apparire un “semplice 
gioco”, stanno misurandosi con 
la conoscenza, comprendendo 
le reazioni degli oggetti e del-
le azioni che compiono su di 
essi. Inizialmente l’osservazione 
dell’adulto deve osservarsi sul-
le azioni, sui movimenti, sullo 
sguardo, cogliendo la sequen-
za degli avvenimenti che rende 
evidente il ragionamento e la 
scoperta, poi, nel tempo, questo 
modo di giocare, si accompagna 
al linguaggio verbale che descri-
ve l’azione.

●

Compiuto dell’adulto, con i 
bambini dello 0/3 e del 3/6 è re-
stare in ascolto ed osservazione 
evitando di perdere stimoli e 
occasioni utili al rilancio o che 
partono come esplorazioni poco 
definite, occasionali ma possono 
diventare scoperte progressive 
ed approfondimenti, provando 
a ripetere l’esperienza amplian-
do elementi e connessioni. Per 
questo motivo è necessario che 
l’adulto sia preparato, che sap-
pia leggere nelle esperienze dei 
bambini, del singolo e del grup-
po, i saperi più puramente di-
sciplinari in azione e approfon-
dire per sapere accompagnare e 
sostenere la costruzione di co-
noscenze adatte all’età, sempli-
ficate e corrette concettualmen-
te. I bambini che giocano con 
l’acqua, con la sua trasparenza, 
con la superficie immergendo le 
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mani e scoprendo la rifrazione 
o il galleggiamento degli ogget-
ti, possono essere accompagnati 
nell’esperienza offrendo loro ul-
teriori materiali utili alla ricer-
ca, alla comprensione di alcune 
variabili di tipo fisico. Non ci 
aspettiamo che arrivino a com-
prendere alcune formulazioni 
teoriche, come avverrà poi alla 
scuola primaria e oltre, ma che 
inizino ad indagare i fenomeni 
comprendendo causa ed effet-
to, avanzando ipotesi che poi 
consolideranno o confuteranno 
nell’esperienza successiva, in un 
cammino verticale.
   

●

Nella ricerca, può accadere che 
sia necessario cercare le risposte, 
attenderle, movimentare ulterio-
ri canali per comprendere me-
glio: la visita alla biblioteca, l’in-
tervista ai genitori, l’intervento 

di una figura esperta. Questa po-
stura curiosa permette ai bambi-
ni di sviluppare, oltre ad ottenere 
le risposte auspicate, una moda-
lità di stare nella conoscenza, 
nel sapere, fatta di domande, di 
ricerca, di indagine, imparando 
quindi ad imparare, imparando 
come agire quando qualcosa del 
mondo circostante genera curio-
sità e desiderio di scoperta.
Altro compito dell’adulto è quel-
lo di creare un ambiente inco-
raggiante e pronto a modificar-
si in relazione alla curiosità dei 
bambini e alla loro crescita. Un 
ambiente che offra materiale uti-
le e stimolante, ma anche la ca-
pacità di usare lo spazio esterno 
come occasione per scoprire, per 
ingaggiare il gruppo in avventu-
re curiose.
In chiave verticale le Indicazioni 
Nazionali del 2012 ci ricordano, 
nella parte introduttiva dedi-

cata a cultura, scuola e persona 
che la scuola è investita da un 
mandato, da una domanda che 
comprende insieme, l’apprendi-
mento di concetti e il “saper stare 
al mondo”, quindi un sapere che 
deve servire per avere chiavi di 
interpretazione di quello che ci 
circonda, non un sapere fine a se 
stesso, ma utilizzabile nel quoti-
diano, per risolvere le diverse 
questioni, per trovare risposte 
alle proprie domande. 

●

Il campo di esperienza più spe-
cificamente legato alla didattica 
Steam, che ricordiamo è comun-
que trasversale a tutti gli ambiti 
nella scuola dell’infanzia, viene 
denominato “la conoscenza del 
mondo” e richiama alla necessità 
dei bambini di esplorare la re-
altà imparando a riflettere sulle 
proprie esperienze rappresen-
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tandole, riorganizzandole con 
criteri diversi e mettendo le basi 
per la successiva elaborazione di 
concetti scientifici e matematici. 
L’azione dei bambini si muove 
nello spazio degli oggetti, dei fe-
nomeni e dei viventi, ma anche 
nella famigliarità con i numeri. 
I bambini, infatti, costruiscono 
il concetto/il senso del numero 
operando sulle cose, ragionan-
do sulle azioni quotidiane così 
attraverso le attività concrete i 
bambini organizzano il mondo 
riflettendo sulle caratteristiche 
della luce, delle ombre, delle di-
verse tipologie di materia di cui 
sono circondati. Toccano, smon-
tano, costruiscono, ricostruisco-
no affinando i gesti, individuano 
qualità e proprietà degli oggetti 
e dei materiali, ne immaginano 
la struttura, classificano, seriano, 
trovano nessi e connessioni che 

permettono loro di comprendere 
i fenomeni fisici e pesano, misu-
rano, contano in modalità più 
spontanee fino ad utilizzare i nu-
meri veri e propri (Miur, 2012). 
Se queste sono le competenze 
attese per il bambino di cinque 
anni che si appresta ad entrare 
alla scuola primaria, tutte le no-
stre azioni di strutturazione del 
contesto e delle esperienze de-
vono consentire di mettersi alla 
prova, affinando e consolidando 
fin dalla più tenera età.

●

Le Linee Pedagogiche per il si-
stema integrato zero-sei, che 
non sostituiscono le Indicazioni 
Nazionali, ma le riprendono e 
approfondiscono suggeriscono 
ancora una volta la centralità del 
bambino nel percorso di appren-
dimento, nel suo avvicinarsi al 

mondo giocando.
In questa breve disamina del-
la normativa che risponde alla 
nostra iniziale domanda sul per-
ché nei servizi zero-sei è impor-
tante avviare esperienze Steam, 
aggiungiamo alcune note che 
provengono dalle linee guida 
emanate ai sensi dell’articolo 1, 
comma 552, lett. 1) della legge 
197 del 29 dicembre 2022 che 
introducono nel piano triennale 
dell’offerta formativa azioni de-
dicate a rafforzare nei curricoli 
lo sviluppo delle competenze 
matematico-scientifico-tecnolo-
giche e digitali legate ai campi di 
esperienza e alle discipline dopo. 
Sempre le indicazioni Nazionali 
ci ricordano che nei servizi edu-
cativi e nelle scuole dell’infanzia 
l’apprendimento “avviene attra-
verso l’azione, l’esplorazione, il 
contatto con gli oggetti, la na-
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tura, l’arte, il territorio, in una 
dimensione ludica da intendersi 
come forma tipica di relazione e 
di conoscenza” (MIUR, 2012). 
Così alcune delle più recenti ri-
cerche (Johnston K, Kervin L, 
Wyeth P., 2022; Edita Rogulj, 
2022) incoraggiano gli inse-
gnanti e gli educatori a scoprire 
il valore di coinvolgere i bambi-
ni in età prescolare in indagini 
scientifiche, esplorazioni tecno-
logiche, sfide ingegneristiche ed 
esperienze matematiche per pro-
muovere una mentalità creativa 
e innovativa fin dalla tenera età.
Le esperienze precoci in STE-
AM sono cruciali per i bambini 
piccoli e possono contrastare 
gli svantaggi intergeneraziona-
li legati ai campi STEAM, ma si 
evidenzia anche la necessità di 
formazione per gli educatori e il 
coinvolgimento della comunità.

●

Le indicazioni metodologiche, 
che riportiamo per costruire una 
cornice condivisa rispetto agli 
intenti della proposta formativa 
attivata con il CPT di Sondrio, 
sono le seguenti:

• “la predisposizione di un am-
biente stimolante e incoraggian-
te, che consenta ai bambini di 
effettuare attività di esplorazione 
via via più articolate, proceden-
do anche per tentativi ed errori 
• la valorizzazione dell’innato 
interesse per il mondo circo-
stante che si sviluppa a partire 
dal desiderio e dalla curiosità dei 
bambini di conoscere oggetti e 
situazioni 
• l’organizzazione di attività di 
manipolazione, con le quali i 
bambini esplorano il funzio-
namento delle cose, ricercano i 
nessi causa-effetto e sperimen-
tano le reazioni degli oggetti alle 
loro azioni 
• l’esplorazione vissuta in modo 

olistico, con un coinvolgimento 
intrecciato dei diversi canali sen-
soriali e con un interesse aperto 
e multidimensionale per i feno-
meni incontrati nell’interazione 
con il mondo 
• la creazione di occasioni per 
scoprire, toccando, smontando, 
costruendo, ricostruendo e affi-
nando i propri gesti, funzioni e 
possibili usi di macchine, mec-
canismi e strumenti tecnologi-
ci” (Linee guida per le discipline 
Stem).

●

Proporre esperienze STEAM già 
a partire dai servizi educativi per 
l’infanzia, oltre a dare un con-
tributo molto importante alla 
diffusione e valorizzazione del 

pensiero scientifico e promuove-
re le competenze trasversali che 
si sviluppano grazie all’osserva-
zione mirata del fenomeno e ai 
tentativi di comprensione dello 
stesso, fino ad arrivare alla ge-
neralizzazione e astrazione per 
spiegare la realtà ci abituano a 
non temere l’errore, ci insegnano 
a non abbandonare il compito 
davanti alle difficoltà e ad utiliz-
zare meglio il tempo, imparando 
ad aspettare il risultato con cal-
ma. Inoltre le proposte STEAM 
sono una risposta sociale effi-
cace al tema della differenza di 
genere, una risorsa che si può 
introdurre affinché bambini e 
bambine si muovano su un ter-
reno di pari opportunità fin da 
piccolissimi.
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SSCIENCE 
L’EDUCAZIONE SCIENTIFICA 

PER CAPIRE FATTI E FENOMENI

ANNA AIOLFI 

L
a parola Scienze 
nell’acronimo Steam 
indica un insieme di 
discipline che hanno 
una base culturale 

comune: il metodo sperimenta-
le come strumento per spiegare 
e costruire idee e modelli espli-
cativi di fatti e fenomeni reali di 
cui siamo spettatori e attori.
In modo grezzo potremmo divi-
dere la realtà in due macro aree 
a cui sono collegate le discipline 
che le studiano: 
• gli oggetti e i materiali con cui 
abbiamo a che fare tutti i giorni: 
siamo fatti di materia e viviamo 
in un modo fatto di materia (fi-
sica e chimica con le loro diverse 
specializzazioni che riguardano 
anche il funzionamento dei ma-
teriali come la meccanica)
• i sistemi viventi noi stessi e il 
nostro modo di vivere e quello 
di altri viventi che condividono 
con noi il pianeta, ma anche gli 
ambienti con le relazioni di chi 
li abita (biologia e ecologia con 
altre aree disciplinari che han-
no come oggetto lo studio della 
Terra come la botanica e la ge-
ologia)
Si tratta ora di individuare in 

queste macro aree i temi che 
riteniamo imprescindibili sui 
quali elaborare dei percorsi di-
dattici per i bambini della fascia 
Zerosei. La scelta deve conside-
rare l’età, la naturale curiosità e 
i molteplici linguaggi coinvolti 
prima fra tutti il corpo, ma an-
che il gruppo classe con la sua 
storia, le risorse della scuola e la 
predisposizione dell’insegnate. 
La finalità a tutte le età è costru-
ire atteggiamenti di ricerca e in-
dagine verso ciò che accade per 
favorire lo sviluppo di compe-
tenze personali utili e durature 
che permettono di connetterci e 
stare bene al mondo.

L’apprendistato 
scientifico

A questo livello di scolarità trova 
spazio la scienza della quotidia-
nità, fatta di mani sporche di ter-
ra, occhi attenti e meravigliati, 
fare instancabile, ma anche cu-
riosità crescente, sbagli e tentati-
vi necessari per dare risposte alle 
domande che la vita stessa im-
pone. Non serve spiegare o dare 
informazioni, ma assecondare la 
naturale spinta conoscitiva. Non 

servono nemmeno esperimen-
ti fini a sé stessi o magie come 
filtro di spiegazione, ma serve 
«rispetto» sia verso il sapere 
disciplinare che verso la mente 
del bambino, per cercare inter-
pretando coerentemente i fatti di 
capire ciò che è possibile capire 
nelle diverse età.  

Dalle Indicazioni Nazionali:
[…] i bambini esplorano e im-
parano a riflettere sulle proprie 
esperienze descrivendole, rappre-
sentandole e riorganizzandole 
con diversi criteri. Pongono così 
le basi per la successiva rielabora-
zione di concetti scientifici e ma-
tematici 
[…] si avviano le prime attività di 
ricerca che costruiscono nel bam-
bino fiducia nelle proprie capaci-
tà di capire e trovare spiegazioni 
[…]
[…] imparano a far domande a 
dare e a chiedere spiegazioni, a 
lasciarsi convincere dai punti di 
vista degli altri […]

L’apprendistato scientifico ini-
zia subito. Ma è a scuola, in un 
ambiente fertile, incoraggiati 
dalle domande sapienti degli in-
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segnanti e degli educatori che le 
loro intuizioni ingenue non for-
malizzate ne esplicitate, prendo-
no forma e nel confronto con gli 
altri diventano prime generaliz-
zazioni e formalizzazioni.

Alcune piste 
percorribili 

I temi scientifici da prediligere 
nello Zerosei sono determinati 
dalla necessità di dare risposta 
alle domande su fatti e cose della 
realtà. Per capire bisogna attivare 
curiosità scientifica supportata 
dalle altre discipline Steam.

1-Materia e materiali
Per rispondere alla doman-
da come sono fatte le cose, per 
esempio il sasso che tengo in 
mano o la spugna che raccoglie 
l’acqua rovesciata si entra nel 
tema della materia e dei materia-
li: struttura, proprietà e trasfor-
mazioni. In questo caso è di sup-
porto il pensiero ingegneristico, 
quello che ci permette di trovare 
soluzioni ai problemi posti.

2-Meccanismi e funzionamenti
Avendo a che fare fin da picco-
li con oggetti dai più semplici 
come una forchetta ai più com-
plessi come una bicicletta sor-
gono interessi verso struttura e 
i materiali di cui sono fatti. Un 
tema molto accattivante, ma 
poco sperimentato nelle scuole, 
condiviso da un’altra disciplina 
Steam, la Tecnologia, che ci por-
ta a riflettere sui processi e sulle 
procedure messe in atto. 

3- Fenomenologie
I fenomeni come il movimento, 
la forza, il calore, la luce, l’equi-
librio riguardano direttamente 
il bambino: come si muove una 
palla, come si scioglie il burro, 
come si forma l’ombra… Fatti 
alcune volte indipendenti dalla 

nostra vita in altri casi controllati 
e provocati da noi. E’ perciò im-
portante per i bambini imparare 
a riconoscerli nelle loro variabili 
sviluppando anche attitudine in-
gegneristica e tecnologica.

4-Corpo umano e viventi
Un altro tema imprescindibile 
trattabile fin da piccolissimi è 
quello del corpo come organi-
smo che si accorge e che si re-
laziona.  Partendo dalla perce-
zione del proprio corpo e le sue 
strutture funzionali è possibile 
per confronto capire le strutture 
e i modi di vivere degli altri es-
seri viventi. Come mi muovo? 
Come faccio a crescere? Come 
nasce una gemma? Come si 

muove una formica? Cosa sente 
una foglia? Sono infinite le do-
mande che attivano percezione, 
riflessione e ragionamento utili 
per costruire un’idea di vivente.
 
5-Ambiente
Strettamente collegato a que-
sti due temi c’è l’osservazione e 
la scoperta dell’ambiente come 
luogo di relazioni. Si può partire 
osservando la vita in una zolla 
di terra o alzando un sasso per 
vedere cosa c’è sotto, per pas-
sare poi a ragionare su macro 
ambienti come il giardino, l’orto 
didattico o un boschetto e uno 
stagno vicino a scuola. E non di-
mentichiamo che anche il copro 
è un ambiente.
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SLABORATORIO ADULTO 
SCIENCE

Piccoli ma grandi tesori nella tasche dei bambini

MARTA RAVASI

Premessa

Quali sono le caratteristiche che 
portano ad individuare veri e 
propri pezzi da collezione? Lo 
scopriamo ascoltando ciò che 
ci dicono le/i bambine/i stes-
se/i. In particolare ci sofferme-
remo sui sassi: “I sassi parlano” 
recita un’epigrafe latina “saxa 
loquuntur”. Parlano di noi, par-
lano con noi. In quanti modi si 
possono operare classificazioni? 
Cerchiamoli. Quale linguaggio? 
Elaboriamo un lessico personale 
ma condiviso per costituire un 
inventario. 

Motivazione, 
organizzazione e 

sviluppo del laboratorio

I bambini nascondono nelle 
proprie tasche, nell’armadietto 
personale, negli astucci, picco-
li oggetti naturali che per loro 
sono dei tesori, trovati a volte 
per caso, a volte con un’accu-
rata osservazione durante il 
gioco spontaneo, durante una 
passeggiata in famiglia, durante 
un’esperienza in natura. E’ pro-
prio partendo da quelli che sono 

per loro dei tesori che un set-
ting adeguatamente preparato e 
strutturato, permette un’ “esplo-
razione vissuta in modo olistico, 
con un coinvolgimento intrecciato 
dei diversi canali sensoriali e con 
un interesse aperto e multidimen-
sionale per i fenomeni incontrati 
nell’interazione con il mondo” 
come si trova ampiamente spie-
gato nelle Linee guida per le 
discipline STEAM, affrontando 
così un vero e proprio studio 
scientifico.
I sassi nello specifico, sono que-
gli oggetti assai cari a bambini e 
bambine; chiedono spesso, infat-
ti, di portarne a casa più di uno 

in ricordo, in qualsiasi posto si 
trovino. I sassi hanno caratteri-
stiche completamente diverse in 
base al luogo in cui si trovano. 
Striature, colore, forma, ruvidi-
tà, porosità, levigazione, rotture, 
buchi…e ci sarebbero ancora 
innumerevoli caratteristiche che 
li rendono oggetti unici con una 
propria storia, proprio come i 
bambini stessi. Loro stessi met-
tono in evidenza le caratteristi-
che speciali che fanno di ogni 
sasso raccolto un pezzo unico.
Durante il laboratorio abbiamo 
letto conversazioni di bambini 
avvenute intorno a quelli che, 
per loro, sono gioielli o reperti 
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archeologici! Dietro alla raccolta 
di un sasso c’è sempre una MO-
TIVAZIONE e una RICERCA. 
Parole chiave delle scienze. 

Ascoltando le/i bambine/i si 
aprono quindi le piste di lavo-
ro.
Le conversazioni dei bambini 
attorno a temi scientifici sono 
molto interessanti, si scoprono 
bambine e bambini competenti 
e soprattutto si comprendono i 
pensieri che stanno dietro alle 
loro affermazioni.
Insegnante: tu ne hai scelti? 
T: sì, io ho scelto questo 

Ins: ma come hai fatto a sceglie-
re? 
T: guardavo per terra, ci vuole 
tempo, e poi ho trovato 
Ins: come mai hai scelto proprio 
quello? 
T: perché non è come tutti gli al-
tri, è marrone e diverso E’ la sel-
ce che gli uomini primitivi tanto 
tempo fa usavano per cacciare. 
Ins: perchè è prezioso per te? 
T: perchè lo usavano gli uomini 
primitivi.

●

Insieme, durante il corso, abbia-
mo avviato una riflessione sul 

SETTING consultando materia-
le fotografico e sull’importanza 
delle cosiddette DOMANDE 
GENERATIVE, quel genere di 
domande che aprono al ragio-
namento, al pensiero divergen-
te, che non hanno una risposta 
chiusa, ma che, come dice l’ag-
gettivo stesso che le definisce, 
generano… pensiero. Esse, al 
contrario delle domande di con-
trollo che sono chiuse e ammet-
tono una sola risposta corretta, 
sono legittime (chi le pone non 
conosce la risposta), generano 
interesse (sviluppano conoscen-
za), problematizzazione di una 
situazione (aprono punti di vista 
e scenari di cono scenza che pos-
sono risultare inediti). Sono per-
fette all’interno di un contesto di 
ricerca scientifica. L’invito è stato 
quello di abituarsi ad utilizzarle 
come vero e proprio strumento. 
Ne abbiamo fatto esperienza an-
che durante il laboratorio.

Dove si trovano i sassi?
Dove nascono?
A.: per terra
T: nascono dal mare
Nell’acqua diventa più grande?
T: Secondo me sì



D 32

DOSSIER STEAMDOSSIER

M: secondo me no
I sassi crescono nell’acqua?
Mettiamo un sasso dentro una 
bacinella con dell’acqua e con-
cordiamo con loro di lasciarlo 
lì per qualche giorno, per vede-
re se davvero dentro l’acqua il 
sasso cambia.
T: È rimasto piccolino, non cre-
sce!
N: I sassi vengono dalla terra…
N: I sassi nascono nellasabbia … 
L: Sono tutti diversi … 

M: a puntini, a righe 
S:alcuni pungono perché hanno 
le punte… 
N: alcuni sono arancioni, verdi, 
neri, bianchi e grigi. 
T: Nascono dalla terra e poi la 
terra li colora, quello è nero per-
ché la terra è nera. 

●

Abbiamo riflettuto sulle possibi-
li declinazioni nel quotidiano di 
attività legate alle STEAM con i 

sassi: frammentazione, classifi-
cazione, equilibri, prodotti arti-
stici. 
E a nostra volta abbiamo operato 
personali classificazioni.
Condividendole tra noi. 

Conclusioni

Questo laboratorio non è stato 
“semplicemente” un laboratorio 
scientifico e la conduzione di un 
laboratorio del genere con bam-
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bine e bambini non si soffermerà 
mai solo sull’aspetto scientifico. 
Ogni sasso parla anche di noi. 
Cercando le sue caratteristiche 
a livello scientifico, esplorando 
con microscopi, lenti, cercando 
di frantumarli, guardando colo-

ri, maneggiandoli e ascoltando 
le sensazioni che trasmettono al 
tatto, si risvegliano ricordi che le 
corsiste hanno condiviso appie-
no le une con le altre creando un 
clima relazionale disteso e coin-
volgente, in cui tutte, ma davvero 

tutte, hanno trovato uno spazio 
per sè. Come ha riportato una 
delle corsiste nella plenaria al 
termine del laboratorio “c’è sta-
to anche un inaspettato risvolto 
emozionale molto interessante” 
Anche questo è scienza!
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TTECHNOLOGY 
PER CAPIRE IL FUNZIONAMENTO 

DI UN SISTEMA/PROCESSO

ANNA AIOLFI 

L
a tecnologia da sem-
pre accompagna la 
storia dell’uomo, ba-
sta pensare alla sco-
perta della ruota o 

alle tecniche costruttive delle 
civiltà antiche.   Parliamo quindi 
di oggetti e sistemi di dimen-
sioni e complessità differenti 
che migliorano l’ambiente uma-
no o risolvono problemi quoti-
diani: una forchetta, un imbuto, 
un frullino, ma anche una mac-
china del caffè, un macinino, 
una lavatrice, l’auto, una stam-
pante o un computer. Sistemi 
fatti di materiali specifici e con 
una forma adatta all’uso da os-
servare, usare, analizzare, ottimi 
contesti didattici. 
Possiamo dire che dal punto di 
vista didattico la tecnologia po-
tenzia l’attitudine a capire il 
funzionamento di un sistema 
e di un processo. Facciamo un 
esempio: se devo usare la caffet-
tiera devo mettere in sequenza 
delle azioni: aprire l’oggetto di-
videndo le parti, inserire l’acqua, 
il filtro, la polvere, avvitare e ac-
cendere il fornello aspettando la 
fuoriuscita del caffè e al momen-

to giusto spegnere. 
E’ proprio il pensiero tecnologi-
co che porta l’uomo ad inventa-
re, pensare e operare in modo 
efficace ed efficiente. Lavorando 
poi con le macchine serve saper 
interpretare il loro linguaggio 
fatto di simboli ma anche di 
forme e materiali, serve codifi-
carlo e usarlo per ottenere nella 
maniera più veloce e efficace il 
risultato cercato. 
Indicazioni Nazionali, Traguar-
do di sviluppo del Campo La co-
noscenza del mondo:
“Si interessa a macchine e stru-
menti tecnologici, sa scoprire le 
funzioni e i possibili usi”. 

La didattica 
multimediale 
e la robotica

Accanto allo studio degli oggetti 
c’è la tecnologia digitale. Se pri-
ma si parlava di bambini nativi 
digitali come soggetti cresciu-
ti in una realtà multi schermo, 
oggi abbiamo bambini touch 
screen, app, tablet, a seconda dei 
dispositivi mobili a disposizione. 
Questo cambiamento coinvolge 

non solo il loro modo di vedere, 
pensare, apprendere e capire, ma 
anche la percezione della pro-
pria identità e la relazione con 
il mondo. La scuola deve consi-
derare questa evoluzione tecno-
logica interrogandosi, su come 
sarà influenzata o modificata 
nei bambini la percezione dello 
spazio e del tempo e la visione 
della realtà. Ma allo steso tempo, 
deve saper scegliere e utilizzare 
gli strumenti della tecnologia 
per ampliare e potenziare le mo-
dalità di conoscenza. Pensiamo 
ai microscopi digitali, ai tavoli 
interattivi, Google Ehart e Maps 
e programmi come Screch Yu-
nior, Geogebra Prim facilmente 
usabili dai bambini più grandi. E 
poi Internet per la ricerca d’im-
magini o video e la robotica edu-
cativa. La ricerca di un equilibrio 
tra i “vecchi e i nuovi” linguaggi 
è fondamentale per sintonizzarsi 
con il resto del mondo.

Alcune piste 
percorribili

Nello Zerosei si sperimenta la 
tecnologia iniziando a manipo-
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lare oggetti di uso comune: 
osservazione della forma e 
della struttura, dei materiali 
e dei particolari, smontaggio 
e rimontaggio, ricerca delle 
relazioni tra le parti, indi-
viduazione della procedura 
che permette il suo funziona-
mento e la rappresentazione 
dell’oggetto stesso.

1-Oggetti semplici, visibili
Si tratta di osservare e ana-
lizzare oggetti formati da un 
solo pezzo e da un solo ma-
teriale e scoprire la relazione 
tra la loro forma e il loro uso 
ponendosi domande del tipo: 
Come si usa un imbuto, un 
setaccio, un mortaio? Quali 
gesti per usare lo spremia-
grumi?

2-Oggetti complessi
In questo caso gli oggetti da 
analizzare sono formati da 
più materiali assemblati tra 
loro, ma sempre visibile è 
il loro funzionamento. Per 
esempio un frullino, un ca-
vatappi, un carillon, una bici-
cletta dove si possono vedere 
ingranaggi e movimenti e 
dove si può raccontare la sto-
ria del funzionamento.

3-Sistemi e processi complessi
Procedendo verso una comples-
sità maggiore possiamo raccon-
tare il funzionamento di una 
lavatrice, di una macchina del 
caffè, di una fotocamera chie-
dendoci di quali parti sono com-
posti, quali relazioni tra le parti, 
quale forma e quale funzione. In 
questo caso è necessario partire 
dagli indizi a disposizione come 
le forme, le fessure, la simbolo-
gia, il rumore, le protuberanze, 
per immaginare l’intero funzio-
namento, anche ciò che non si 
vede, intrecciando sguardi scien-
tifici e ingegneristici.

4-Attività 
di proceduralizzazione 
Una pista di lavoro interessante 
proponibile da subito, ma poco 
sfruttata nelle scuole, riguarda 
il pensiero procedurale (antica-
mera di quello computazionale) 
che prende avvio dall’analisi di 
attività quotidiane: cosa si fa per 
lavarsi le mani, vestirsi, apparec-
chiare la tavola, cosa prima, cosa 
subito dopo e dopo ancora per 
ottenere in modo efficace ed ef-
ficiente il risultato. Si costruisco-
no dei copioni generativi scandi-
ti da gesti e modalità e da questo 
al coding il passo è breve. 

5-Uso consapevole 
di strumenti
Come detto prima servono an-
che attenzioni verso l’utilizzo 
consapevole di dispositivi tec-
nologici come fotocamera, mi-
croscopi, lavagne interattive, 
piccoli robot che sono a tutti gli 
effetti strumenti didattici. An-
che in questi casi è importante 
interrogare lo strumento sco-
prendo attraverso l’approccio 
prove ed errori il suo funziona-
mento e la sua utilità, ma anche 
il linguaggio simbolico e le sue 
possibilità.  
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TLABORATORIO ADULTO 
TECHNOLOGY

La motivazione della scelta, le fasi, il risultato

EMANUELA ANGELA SCOTTI

T
ECHNOLOGY è 
uno dei termini che 
compongono l’acro-
nimo STEAM. La 
Tecnologia è una 

scienza che coinvolge molte di-
scipline studiando applicazione 
ed uso di tutto ciò che è funzio-
nale alla soluzione di “problemi”, 
ottimizzando procedure nella 
scelta di strategie operative ori-
ginali ed innovative.
Come educatori ed insegnanti 
possono avvicinare bambine e 
bambini all’ambito tecnologico? 
Rendendo visibile ciò che non lo 
è, svelando ad esempio che ogni 
oggetto (in particolare in questo 
laboratorio abbiamo considera-
to giochi) è composto da parti 
che ne consentono il funziona-
mento o creando la consapevo-
lezza che il materiale di cui “le 
cose” sono fatte ne determina le 
caratteristiche.

●

Come “materiale” di lavoro sono 
stati scelti giocattoli - oggetti che 
da sempre stimolano curiosità e 
interesse di bambine e bambini - 
e oggetti di cucina.
Il laboratorio è stato strutturato 
in diverse fasi:

1. Presentazione e conoscenza 
reciproca
2. Definizione di STEAM. Obiet-
tivi e metodologie indicati nelle 
“Linee guida STEM 2022”. Rifles-
sione sull’innovazione didattica e 
sulle opportunità che le dinami-
che di insegnamento-apprendi-
mento STEM garantiscono.
3. Brain storming con il ter-
mine “TECNOLOGIA”, con-
divisione delle definizioni che 
ognuna delle partecipanti ha 
proposto. Ricerca del significato 
formale e passaggi per rendere la 
tecnologia un ambito di interes-

se e studio in bambine e bambini 
di età 0-6.
4. Osservazione libera e condi-
visa di oggetti di cucina, giochi 
e giocattoli tra cui diversi tipi di 
setacci, uno scivolo, palle e palli-
ne di diverso materiale e dimen-
sione, una girandola, un bob, un 
timer (a forma di gallina!).
5. Considerazioni legate alle 
parti degli oggetti in esame ed 
alle caratteristiche di funziona-
mento degli oggetti (un pallon-
cino non gonfio non è un gioco! 
uno scivolo la cui superficie non 
sia liscia non consente la discesa! 

Osservare parti e materiali di oggetti
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ecc.)
6. Considerazioni legate ai ma-
teriali da cui sono composti gli 
oggetti e a come questi ne deter-
minano il comportamento
7. Suddivisione delle parteci-
panti in cinque gruppi. Ogni 
gruppo realizza un gioco com-
posto da vari componenti.
8. Condivisione e spiegazione 
dei giochi realizzati
9. Progettazione di un inter-
vento didattico sul tema “TEC-
NOLOGIA”, proposte condivise
10. Conclusione
 

●

La finalità del laboratorio è quel-
la di spingere le partecipanti 
all’osservazione ed alla presa di 
consapevolezza a cui poi loro 
stesse guideranno bambine e 
bambini utilizzando le metodo-
logie caratterizzanti lo STEAM 
(evitando cioè di riportare l’espe-
rienza con una didattica “classi-
ca” trasmissiva).
Ogni cosa -vivente e non viven-
te- che ci circonda è composta 
da parti. La tecnologia “avvicina” 
materiali e componenti realiz-
zando oggetti funzionali e fun-
zionanti.
Portare bambine e bambini alla 
scoperta che “ogni cosa che mi 
sta attorno funziona perchè è 
fatta da altre parti e/o da mate-
riali differenti” allarga il punto 
di vista alla curiosità verso un 
mondo “invisibile” non tangibi-
le. L’acquisizione di questa con-
sapevolezza può generare una 
competenza trasversale che por-
ta ad una differente percezione 
del mondo macro e microsco-
pico, basti pensare ad esempio 
all’osservazione in ottica “tecno-
logica” dei viventi!

●

Nel progettare interventi si ini-
zierà dall’osservazione dei gio-
chi, delle parti da cui sono com-

posti, del funzionamento legato 
alle caratteristiche ed ai materiali 
(una pallina da tennis, una palla 
di plastica, un palloncino pieno 
d’acqua rimbalzano in modo dif-
ferente!).
L’ambiente ed il timing saranno 
predisposti in modo che oggetti 
e giochi siano presentati e lascia-
ti usare liberamente (ad es. una 
cesta con palle diverse), succes-
sivamente verranno ritirati e 
inizierà l’osservazione condivisa 
e guidate attraverso domande 
generative (Inquiry Based Lear-
ning indicata tra le metodologie 
STEM).
Potremo poi raccogliere i pen-
sieri e fare riflessioni in merito 
agli oggetti in uso, infine ripor-
tarle con parole o immagini.
Si passerà poi ad un altro stru-
mento o giocattolo alternando 
nuovamente uso e osservazione 
condivisa.
Naturalmente quindi si arriverà 
ad una consapevolezza sempre 
più solida, bambine e bambini 

autonomamente saranno in gra-
do di osservare-scoprire-riflet-
tere, la consapevolezza diverrà 
competenza.

●

Comprendere che il buon “fun-
zionamento” di un oggetto o 
l’esatto svolgersi di un processo 
siano il risultato dell’armonia tra 
parti più piccole assemblate con 
ordine, di componenti talvolta 
non visibili che si relazionano 
tra loro sarà di fondamentale 
importanza non solo per predi-
sporre il pensiero ed affrontare 
futuri studi in ambito scientifico 
ma per saper cogliere in ogni si-
tuazione anche ciò che non è fa-
cilmente percepibile.

●

Saper dare importanza “alle pic-
cole cose” infatti è un’attitudi-
ne preziosa nella vita, non solo 
una caratteristica indispensabile 
nell’ambito scientifico-tecnolo-
gico.

Costruire/giocare
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EENGINEERING 
L’ATTITUDINE 

A RISOLVERE I PROBLEMI

ANNA AIOLFI 

L
’ingegneria, come 
dice la parola stessa, 
riguarda l’ingegno, la 
capacità di studiare 
un problema per tro-

vare soluzioni innovative, cre-
ative; la tecnologia è il risultato 
di questo processo. Il confine tra 
queste due discipline è sottile, 
ma di significato.
Inoltre mentre le Scienze, la Tec-
nologia, la Matematica e l’Arte 
sono discipline che raccolgono 
conoscenze e tecniche, l’Inge-
gneria si inserisce nell’acroni-
mo STEAM come attitudine a 
trovare soluzioni per ottenere 
determinati scopi. Una attività 
umana coltivabile fin da subito. 
Una sensibilità importante per 
la formazione della mente.

●

Questa attitudine è sottovaluta-
ta nella didattica dell’infanzia; 
spesso nemmeno riconosciuta e 
coltivata la si demanda a ragaz-
zi e adulti visto che con i piccoli 
si tende a facilitare e a sugge-
rire soluzioni. Così pensando 
erroneamente che il pensiero 
ingegneristico sia inaccessibi-

le o addirittura non necessario, 
quest’area nello Zerosei è scar-
samente potenziata e se appare 
non è sempre sfruttata. Diversa-
mente da quanto si pensa, siamo 
menti ingegneristiche dalla na-
scita, basta osservare un bambi-
no che gioca con acqua e sabbia 
o soffia per fare delle bolle per 
notare le strategie che mette in 
atto per perseguire i suoi scopi di 
costruttore, imparando veloce-
mente dai propri errori. La pra-
tica STEAM non solo qualifica 
e valorizza l’Engineering come 
disciplina importante per la cul-
tura scientifica di base, ma la 
considera indispensabile per le 
altre e carburante per la mente.
Facciamo un esempio: se devo 
costruire una casa mi serve co-
noscere i materiali per usare 
quelli più adatti, avere una idea 
creativa per disegnare il proget-
to, usare per la costruzione stru-
menti matematici e tecnologici.

●

Ma questo non basta, serve la ca-
pacità di trovare soluzioni stra-
tegiche a problemi che inevita-
bilmente sorgono durante le fasi 

della costruzione.
Una mente allenata a trattare in 
modo sapiente i problemi, fa del-
la ricerca e dell’inventiva il suo 
punto di forza.

Idea, progetto, 
costruzione

L’area engineering può essere 
potenziata nello Zerosei se c’è 
nell’adulto la consapevolezza 
della sua esistenza. Da una parte 
l’attenzione e la valorizzazione 
delle idee grezze nate da interessi 
occasionali che diventano ogget-
to di ricerca del gruppo, dall’altra 
la scelta strategica educativa di 
proporre fin da piccolissimi con-
testi generatori di questo pen-
siero. Il tutto per richiamare, 
favorire e potenziare la nasci-
ta di idee, che in alcuni casi si 
trasformano in progetti che poi 
trovano la realizzazione, in altri 
subiscono modifiche per diveni-
re fattibili oppure in alcuni casi 
rimangono solo sogni riposti in 
un cassetto in attesa di avere una 
nuova vita. Sono un esempio le 
macchine futuristiche progettate 
da Leonardo da Vinci.
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Alcune piste
 percorribili 

Approfondiamo pensando ad al-
cune situazioni didattiche 
riconducibili a questa pratica 
Steam.

1-Approccio libero: tinchering
Il tinkering che vuol dire lette-
ralmente, armeggiare, darsi da 
fare è un approccio costruttivo 
libero che stimola l’attitudine 
a risolvere problemi in un con-
testo laboratoriale: i bambini di 
tutte le età pensano stimolati 
solo dal materiale a disposizione 
(quasi sempre di recupero) e dal 
fare stesso: lo sbaglio è apprendi-
mento. Una palestra delle mani 
che insegna a pensare in modo 
pratico portando i bambini ad 
agire autonomamente in copioni 
che il fare stesso richiama e po-
tenzia. Non ci sono sostanzial-
mente delle regole da seguire se 
non perseguire un’idea: da una 
parte l’esplorazione del materiale 
dall’altra la realizzazione di “ar-
tefatti cognitivi” originali come 
macchine, animali stravaganti, 
oggetti a cui dare un significato.     
Il ruolo dell’adulto è solamente e 
lo dico con ironia, quello di faci-
litare e sostenere l’esperienza.

2-Costruzione 
di prototipi e plastici
A differenza del tinkering la co-
struzione di un prototipo anche 
semplicissimo come la sagoma di 
una mano o più complesso come 
la costruzione di un modello di 
corpo o il plastico del giardino 
della scuola, richiede un fare e 
un pensare finalizzato dove si 
procede ragionando su cosa con-
viene fare per renderlo efficace o 
il più possibile corrispondente al 
reale. La costruzione di prototipi 
di oggetti dai più semplici ai più 
complessi o di plastici/mappe 
serve didatticamente per riela-

borare le conoscenze acquisite 
su un certo tema.

3-La realizzazione 
dell’orto didattico
In questo caso si parte da do-
mande del tipo: che cos’è un 
orto, come progettarlo, come 
realizzarlo, come mantenerlo? E 
si prosegue nella realizzazione di 
questo sistema complesso chie-
dendosi di volta in volta a cosa 
fare attenzione, quali strategie 
mettere in atto perchè miglio-
ri, quali tempistiche darsi, quali 
azioni e ruoli servono. In modo 
simile anche la realizzazione e il 
mantenimento di una raccolta 
differenziata a scuola o di uno 
spazio gioco in giardino.

4-L’invenzione fantastica
L’invenzione e la progettazione 
di oggetti, macchine, giochi e 
sistemi fantastici, non esistenti 
ma comunque sensati è un al-
tro contesto dove l’ingegno fa da 
padrone. In questo caso servono 
regole prima fra tutte dare scopo 
e giustificazione all’invenzione. 
La costruzione di una pista per 
le biglie deve risultare funziona-
le al gioco, un animale fantastico 
deve avere delle caratteristiche 
rispondenti alla vita, l’invenzio-
ne di un gioco deve avere senso 
e generare regole per i giocatori, 
la macchina per volare deve in 
qualche modo rendersi credibi-
le almeno con la forma, con dei 
pulsanti e dei rumori.
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ELABORATORIO ADULTO 
ENGINEERING 

Il pensiero ingegneristico in situazione concreta

ANNA AIOLFI 

Premessa

Nel percorso formativo degli 
insegnati e degli educatori lo 
scopo di un laboratorio adulto 
è quello di entrare nel tema e di 
capirne il significato per poi tra-
sferirlo nella didattica scolastica. 
A maggior ragione se il tema è 
nuovo, poco conosciuto oppu-
re sottovalutato come in questo 
caso. Mentre le altre discipline 
in qualche modo fanno ormai 
parte del lessico e della didattica 
dello Zerosei il pensiero inge-
gneristico fatica ad esserci, spes-
so non lo riconosciamo e non lo 
potenziamo neanche in noi stes-
si. Gli iscritti a questo laborato-
rio erano pochi a dimostrazione 
della non conoscenza e della dif-
fidenza verso questa fondamen-
tale area delle Steam.

Motivazione, 
organizzazione e 

sviluppo del laboratorio

Per mettere i partecipanti in una 
situazione di apprendimento 
molto simile a quella dei bam-
bini, ho pensato di proporre due 
situazioni diverse che mettono 

in gioco l’ingegno adulto per 
progettare e costruire dei pro-
totipi usando materiale povero, 
rispettando i limiti dati dalle 
consegne. 
Per fare ciò, in ambedue le si-
tuazioni, i gruppi di “ingegneri” 
devono recuperare e condividere 
le personali conoscenze scienti-
fiche che riguardano la materia 
e i materiali da usare, matemati-
che e tecnologiche per costruire 
in modo efficace ed efficiente e 

creative per trovare soluzioni 
estetiche e innovative. 
Ma è l’attitudine e la sensibilità 
ingegneristica che appartiene 
ad ognuno di noi che permette 
di portare a termine il compito 
trovando le idee e le soluzioni 
migliori agli inevitabili problemi 
che sorgono durante l’ideazione 
e la costruzione del prototipo. 
Queste attività fatte in gruppo 
mettono in evidenza il bisogno 
di saper riconoscere e gestire il 

M. Ernst, 
Giovane donna a 

forma di fiore
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problema, la necessità di attivare 
processi di pensiero libero fuori 
dagli schemi, di mantenere alta 
la motivazione perseguendo lo 
scopo e mediando i conflitti e 
infine di riflettere sugli errori 
per migliorare poi le prestazioni 
future. 
Nella seconda parte del laborato-
rio è stato condivisa la trasposi-
zione didattica delle due propo-
ste con la documentazione del 
processo formativo dei Bambini.

Prima proposta: 
Strani Animali

Obiettivi specifici 
del laboratorio
• Costruire un prototipo rispet-
tando le consegne con il mate-
riale a disposizione
• Ragionare sul sistema corpo di 
vivente
• Riflettere sulle relazioni tra vi-
vente e ambiente

Consegne per il lavoro 
di gruppo
• Con il materiale a disposizio-
ne costruite uno strano anima-
le, che non esiste nel reale ma 
nella vostra mente. Discutete: 
che forma dare? Quali cose im-
portanti deve avere per vivere 

nell’ambiente da voi immagina-
to? Quali particolari aggiungere 
per rendere credibile lo Strano 
Animale? 
• Progettatelo e realizzatelo as-
semblando i materiali che vi 
sembrano più adeguati a costru-
ire un corpo funzionale.
• Date forma al vostro Strano 
Animale pensando a dove po-
trebbe vivere, a come muove 
il suo corpo, a cosa mangia, a 
come comunica, cosa sa o non sa 
fare, a quali relazioni può avere 
con l’ambiente in cui volete che 
viva. Trovate un nome alla vo-
stra creatura e descrivetelo per 
presentarlo agli altri gruppi.

Risultato finale 
SUNSTONE è uno strano 
animale che vive sui sassi e 
può muoversi con le zampe e 
le ali. Si nutre di insetti e mu-
schi utilizzando la sua lunga 
lingua simile a una retina, 
Vede attraverso due occhi la-
terali e comunica con i suoi si-
mili con fasci luminosi emessi 
da una specie di radar situato 
alla sommità del capo. Re-
spira e immagazzina energia 
solare attraverso un pannello 

che ha sul dorso. Si riprodu-
ce autonomamente e possiede 
dalla nascita dei semi in una 
ampolla che si sviluppano 
con il calore e quando sono 
maturi escono dall’ampolla 
che si scioglie. Il cibo di cui si 
alimenta non produce scarto 
ma diventa energia per il mo-
vimento.

Traccia usata per riflettere su 
ciò che è stato fatto da condivi-
dere a gruppi unificati
• Siete soddisfatte del prototipo 
realizzato? Il prototipo risponde 
alle richieste della consegna?

Frammenti del lavoro in corso
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• Quali difficoltà avete incontra-
to e quali soluzioni avete trovato 
per avere un soddisfacente risul-
tato? 
• Quale materiale è risultato più 
efficace alla costruzione, con 
quale avete avuto più difficolta? 
Quale altro materiale vi sarebbe 
stato più utile? A quali cose fare-
ste più attenzione?

Seconda proposta: 
La pista delle biglie

Obiettivi specifici 
del laboratorio
• Costruire un prototipo rispet-
tando le consegne con il mate-
riale a disposizione

• Riflettere su come intervenire 
sul movimento e sul sistema fa-
cendo o non facendo succedere 
cose
• Ragionare sul funzionamento 
di un sistema
Consegne per il lavoro 
di gruppo
• Costruite una pista per le biglie 
decidendo per prima cosa dove 
farla, quanto spazio occupare e 
quale dimensione dare. Usate 
il materiale a disposizione per 
creare la pista che deve avere 
almeno 2 gallerie, 2 dislivelli, 2 
rettilinei, almeno 4 cambi di di-
rezione discese e salite a piacere 
e 1 caduta. Potete usare anche 
sedie, banchi e arredi.

• Ragionate sul materiale da usa-
re per rendere migliore la per-
correnza della biglia, scegliete il 
punto di partenza più funziona-
le, sfruttate le discese e le salite, 
costruite ostacoli per dirigere il 
movimento.
• Provate la funzionalità della 
vostra pista giocando una partita 
tra voi con le biglie, modificate 
se necessario per rendere mi-
gliore il sistema. 

Risultato finale 
La costruzione della struttura è 
avanzata per prove ed errori, le 
idee iniziali hanno dovuto pie-
garsi all’impossibilità di alcuni 
fatti, come il materiale che non 
rispondeva alle aspettative e il 
movimento da controllare della 
biglia. La caduta inziale della bi-
glia ha determinato il movimen-
to del sistema fino all’arrivo. La 
pista si è trasformata in un gioco 
di probabilità: l’arrivo della palli-
na dentro ai fori del cartone de-
termina un valore numerico.

Traccia usata per riflettere su 
ciò che è stato fatto da condivi-
dere a gruppi unificati
• Come siete riusciti a controlla-
re la velocità nei rettilinei, nelle 
curve, sui ponti e sotto ai tunnel? 
• Quali modifiche avete dovuto 

    Escher, Biglie

Frammenti del lavoro in corso
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apportare per rendere più fun-
zionale la pista progettata? 
• Quali materiali sono risultati 
più idonei allo scopo e con quali 
avete avuto più difficoltà?

Conclusioni del laboratorio 
e la sindrome di Eta Beta
Per capire il senso didattico delle 
due proposte uso una metafora 
che ben rappresenta quello che 
è successo in laboratorio e allo 
stesso tempo suggerisce lo sco-
po didattico. Eta Beta (adulto/
bambino), sembra ignudo, ma 
nel gonnellino ha la sua casetta 
degli attrezzi (conoscenze, abi-
lità, messe da parte) da cui tirar 
fuori ciò che serve al momento 

opportuno. Quando ha bisogno 
di questi strumenti, perché nella 
sua mente si accende la lampa-
dina (idea geniale necessaria per 
risolvere, costruire, inventare 
sollecitata dal laboratorio) recu-
pera la cassetta e inizia il proces-
so di costruzione del suo pensie-
ro usando gli attrezzi migliori. 
Se la lampadina rimane accesa o 
si riaccende (essere competente) 
continuerà a perseguire lo scopo 
trovando strategie risolutive a 

tutti i problemi che inevitabil-
mente incontrerà e che risolverà 
immaginando, provando, rifa-
cendo, riadattando alla nuova 
situazione le vecchie conoscen-
ze. Ciò che interessa non è tan-
to il prodotto finale nel nostro 
caso una pista delle biglie o uno 
strano animale, ma il processo e 
i modi di pensare liberi attivati. 
Bisogna però essere ingegneri 
consapevoli, allenati all’accessio-
ne della lampadina. 

Dopo aver più volte sperimentato creando situazioni diverse i bambini rappresentano e raccontano

Esempio a scuola: 
costruzione della 
pista delle biglie con 
stecche e biglie 

Ho alzato la pista e la biglia è andata dall’altra parte ha 
superato la montagnola e a ripreso ad andare veloce e 
poi è tornata dondolando ma non ce l’ha fatta a tornare 
da dove è partita si è spenta nel mezzo, non ha più il 
dondolo dentro
(Angela anni 4)

Ho disegnato la strada che fa la biglia quando la lascia 
andare sulla pista di plastica, va avanti e poi indietro 
sempre poco fino a quando si ferma, poi se voglio che 
si muova ancora basta alzare la stecca da una parte e 
lei prende velocità, da sola non parte serve qualcosa 
che la fa partire tipo una discesa o la spinta 
(Tommaso anni 5)
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A ART 
L’ARTE COME ESPRESSIONE 

UMANISTICA   

ANNA AIOLFI 

Q
uattro mate-
rie scientifiche 
(Science, Tech-
nology, Engine-
ering, Math) che 

dialogano tra loro, non sono suf-
ficienti per una formazione “co-
smica”, servono i linguaggi arti-
stici per completare e potenziare 
il pensiero creativo, i processi 
innovativi e la comunicazione. 
L’aggiunta di A all’acronimo 
STEM ha evidenziato l’arte e la 
creatività, intesa nel suo senso 
più ampio di scienze umane, 
etica, ideali, espressione, come 
elemento propulsore e collante 
delle discipline STEAM, donan-
do una visione umanistica all’a-
cronimo.

Dalle Indicazioni 
Nazionali

“I bambini esprimono pensieri 
ed emozioni con immaginazione 
e creatività: l’arte orienta questa 
propensione, educando al piacere 
del bello e al sentire estetico. L’e-
splorazione dei materiali a dispo-
sizione consente di vivere le pri-
me esperienze artistiche, che sono 
in grado di stimolare la creatività 
e contagiare altri apprendimenti.” 

“L’incontro dei bambini con l’ar-
te è occasione per guardare con 
occhi diversi il mondo che li cir-
conda.  I materiali esplorati con i 
sensi, le tecniche sperimentate e 
condivise nell’atelier della scuola, 
le osservazioni di luoghi e di opere 
aiuteranno a migliorare le capa-
cità percettive, coltivare il piacere 
della fruizione, della produzione e 
dell’invenzione e ad avvicinare alla 
cultura e al patrimonio artistico.”
Arte a scuola, quindi, non solo 
per stimolare la predisposizione 
creativa ed espressiva dei bambi-
ni e la conoscenza del patrimonio 
artistico, ma soprattutto arte per 
lo sviluppo delle intelligenze, del 
senso estetico e della capacità cri-
tica necessaria per la formazione 
culturale del futuro cittadino. 

L’arte come 
forma di cultura

Prima di entrare nel merito del 
tema è giusto dire che parlando 
di arte visiva, oggetto dell’ap-
profondimento, non si devono 
dimenticare altre espressioni 
di uguale importanza come il 
teatro, la musica, la danza che 
a vario titolo contribuiscono a 
sollecitare il pensiero creativo 

e concorrono alla formazione 
della mente nello Zerosei. Que-
ste in modo simile all’arte visiva, 
vanno considerate, potenziate e 
trattate a scuola contaminando 
quando è possibile i contenuti 
disciplinari. 
Ma quali strategie rendono pos-
sibile l’incontro dell’arte visiva 
con i bambini? Diverse sono le 
modalità di approccio, come di-
verso è il loro significato forma-
tivo e le sfumature didattiche.

Educare all’espressività 
artistica

 
E’ consuetudine avere a scuola 
lo spazio atelier dove i bambini 
sperimentano in modalità spon-
tanea o mediata dall’adulto, che 
propone e suggerisce, esperienze 
grafico pittoriche e manipola-
tive. In questo luogo creatività 
e immaginazione sono stimo-
late da materiali di ogni tipo e 
tecniche spesso prese a prestito 
dall’arte adulta e poi sul proprio 
fare trova spazio la riflessione.

Educare all’arte 
Spesso a scuola si mostrano im-
magini d’arte. Andando oltre al 
banale bello e brutto si può sti-
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molare nei bambini, attraverso 
domande sapienti, un pensiero 
critico che interroga l’opera, le 
scelte e le tecniche usate, l’og-
getto e il significato avvicinan-
dosi anche alla visione culturale 
dell’artista.

Educare con l’arte
In questo caso l’opera viene scelta 
dall’insegnate al momento op-
portuno per approfondire le te-
matiche che si stanno trattando 
allo scopo di arricchire i concetti 
che sono in quel momento ogget-
to di ricerca didattica. I linguaggi 
delle opere entrano così nella di-
dattica come mediatori speciali 
che riprendono, arricchiscono, 
ampliano l’abituale repertorio di 
contenuti didattici mostrando 
altre vie e pensieri. Questo uso 
didattico dell’arte è possibile per 
tutte le discipline visto che l’arte è 
espressione di cultura.

Alcune piste 
percorribili 

Entriamo nello specifico con 
esempi.

1-Raccontare l’opera  
Un primo approccio all’ope-
ra sono le domande cosa vedi, 
cosa racconta, cosa ti fa venire in 
mente. Una lettura che richiama 
il vissuto del bambino, le emo-
zioni, i ricordi, le esperienze. 
Spesso si riesce a trovare un ti-
tolo e un senso alle cose rappre-
sentate. 

2-Analizzare la struttura
Trattare la struttura dell’opera va 
oltre all’aspetto estetico; com’è 
fatta, quali materiali sono stati 
usati, fino a immaginare le mo-
dalità usate e il processo attivato 
dall’artista. Si discute la scabrosi-
tà della superficie, il contrasto dei 
colori, i rilievi e le compattezze, 
le mescolanze e le incongruen-

ze, le parti e altro che suggerisce 
poi un fare imitativo. In questo 
modo si supera l’idea che il fare 
artistico è un atto estemporaneo, 
ma piuttosto una idea creativa da 
capire che risponde al bisogno di 
espressione e comunicazione che 
è in tutti noi.

3-Interpretare il significato
Fin da piccoli è importante av-
viare riflessioni più profonde 
chiedendo di immaginare lo 
scopo e il significato dell’opera; 
si parte dalla lettura di segni, 
forme, elementi fino a trovare 
possibili collegamenti con la re-
altà, dando anche volto e storia 
all’artista. Cosa pensi voleva dire 
l’artista? Quale messaggio potre-
sti ricavare?  
La provocazione dell’opera viene 
rielaborata in versioni personali. 

4-Rispecchiarsi
E’ facile per i bambini, che han-

no menti meno strutturate degli 
adulti, entrare empaticamente 
nell’opera stessa. Quali sensazio-
ni e percezioni se fossi in quel 
luogo? Quali suoni e rumori? 
In quale ruolo potrei far parte 
dell’opera? Cosa vedo e ricono-
sco simile alle cose che sto fa-
cendo a scuola? Quali idee posso 
cogliere? Cosa fare di simile o 
diverso?

5-Rielaborare narrazioni
L’arte attraverso segni e immagi-
ni è la prima forma di narrazio-
ne dell’uomo, allo stesso tempo il 
narrare è una esigenza primaria 
che appartiene a tutte le culture. 
Possiamo quindi dire che l’arte a 
scuola proprio come con la let-
teratura e le fiabe è una forma 
narrativa, evocativa e inclusiva 
potente che permette il ricono-
scimento di vissuti e stimola da 
parte dei bambini nuove e perso-
nali rielaborazioni. 
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ALABORATORIO ADULTO 
DI ART 

LO SGUARDO DEI BAMBINI SUL MONDO 

VALERIA VISMARA

Premessa

Tra le esperienze del laborato-
rio pomeridiano, nel percorso 
formativo proposto alle coor-
dinatrici del CPT di Sondrio 
inseriamo, un affondo sul tema 
dell’arte, come linguaggio che 
connette, che consente ai bam-
bini di toccare e approfondire gli 
argomenti in modalità differen-
ti. Nei nostri servizi sappiamo 
che entrano ogni giorno bam-
bini e bambine che hanno cul-
ture, storie, esperienze e modi 
di conoscere molto diversi ed 
è per questo che, pensando ad 
una didattica che parla un lin-
guaggio scientifico, dobbiamo 
in modo sapiente utilizzare più 
canali possibili perché ciascun 

elemento del gruppo possa ri-
trovare connessioni con il sapere 
già avviato. Una trasversalità di 
linguaggi che permette di abitare 
il mondo e di conoscerlo a tutto 
tondo. 

Motivazione, 
organizzazione 

e sviluppo 
del laboratorio

Il laboratorio propone di esplo-
rare il tema del territorio ricono-
scendo che, il modo di guardare 
il mondo dei bambini, è diver-
so da quello degli adulti, anche 
semplicemente perché tutto si 
presenta ad un’altezza diversa e 
gli elementi che interessato, che 
colpiscono l’attenzione sono di 

solito connessi ad esperienze vis-
sute, ad un sapere costruito nelle 
passeggiate con la propria fami-
glia, o nei trasporti quotidiani da 
casa a scuola. I luoghi importan-
ti del quartiere, della città diven-
tano allora il supermercato dove 
la mamma fa la spesa ogni gior-
no, la strada è quella che porta 
al parco giochi dove ci si ritrova 
a fine scuola o quella che porta 
alla casa della nonna. Occorre 
predisporre nelle nostre proget-
tazioni più momenti per uscire, 
per guardare, per conoscere, per 
raccontarsi il territorio, trasfor-
mandolo e scoprendo i luoghi 
emotivi di ciascun membro del 
gruppo.
Sperimentare modi diversi di 
avvicinare il linguaggio artistico 



D 47ZEROSEI  up

permette di andare oltre alcune 
esperienze che vengono propo-
ste nei nostri servizi di semplice 
copiatura e ripetizione di tecni-
che pittoriche. L’esperienza di 
fruizione di opere artistiche è 
qualcosa di più ricco e articola-
to. La tematica si avvicina anche 
all’educazione alla cittadinanza, 
come modalità per interpretare, 
per avvicinare il territorio, com-
prenderlo, affezionarsi e pren-
dersene cura nel tempo.
In questo laboratorio si propon-
gono sguardi differenti sul terri-
torio, che può essere osservato da 
punti di vista differenti, che può 
essere esplorato e trasformato 
seguendo la propria immagina-
zione. Diverse sono le proposte, 
le provocazioni avanzate al grup-
po per aprire all’idea che con il 
“fuori” si può giocare con moda-
lità differenti. I diversi contributi 
si propongono di immaginare 
cosa può succedere quando lo 
sguardo è dei bambini dello 0/6. 
Come osservano il mondo i più 
piccoli? Quali mediatori sono 
necessari perché l’esplorazione 
consenta conoscenza? Quali col-
laborazioni possono essere av-
viate tra bambini dello 0/3 e del 
3/6 perché la conoscenza diventi 
un’occasione di apprendimento 
cooperativo?

Prima proposta: 
Provocazioni 

artistiche: una finestra, 
una linea, una fessura

La prima proposta chiede di 
provare a guardare il mondo 
da diversi punti di vista a par-
tire da alcuni lavori del pittore 
Tullio Pericoli. Ogni paesaggio 
può essere un luogo non bene 
identificato che si estende oltre 
quello che viene rappresentato, 
prosegue a destra e a sinistra, 
oppure in profondità, dietro ad 
una collina, in fondo alla strada 

completando lo sguardo del pit-
tore e di chi osserva. Ogni pae-
saggio ha la sua storia da raccon-
tare e, per chi guarda, permette 
connessioni, fantasie e richia-
ma alla memoria alcuni vissuti. 
Ogni immagine di paesaggio ha 
modi diversi di essere racconta-
to, non esiste una sola spiegazio-
ne, una sola versione possibile. 
Molto dipende anche dal punto 
dal quale si osserva, da come si 
focalizza ed indaga. Guardando 
il territorio stiamo selezionando 
una porzione di paesaggio e ciò 
che colpisce la nostra attenzione 
è diverso a seconda di quello che 
stiamo cercando, ma anche del-
le lenti con le quali osserviamo; 
è diverso quel che si cerca se in 
un bosco entrano un cacciato-
re ed un poeta, sono diversi gli 
sguardi con i quali si pongono 
in attesa e ricerca (Umberto Ga-
limberti). Ogni sguardo ha le sue 
parole e la sua narrazione.
Sempre Pericoli mostra come, 
un medesimo paesaggio può 
essere rappresentato in modi di-
versi semplicemente scegliendo 

un colore diverso o variando la 
pressione del pennello o utiliz-
zando altri materiali.
I dipinti di Pericoli sono dichia-
ratamente dei frammenti, dei 
ritagli di un paesaggio illimitato 
che si estende ben al di là di cia-
scuno dei quattro lati della tela, 
in tutte e quattro le direzioni in 
alto, in basso, a destra e a sini-
stra, dilatando il campo visivo 
idealmente fino all’infinito. 
L’occhio è sollecitato a non limi-
tarsi a guardare soltanto quel che 
effettivamente è dipinto, ma di 
spingersi a vedere/immaginare 
anche quel che gli sta intorno, ad 
allungare lo sguardo oltre i limiti 
della tela, prolungando l’esten-
sione. La forza del frammento 
è proprio quella di essere pro-
motore di uno sguardo attento, 
capace di accogliere la sfida: ve-
dere oltre ciò che si vede (Anna 
Aiolfi).  

●

La prima proposta del laborato-
rio costruisce un dialogo tra il 
mondo percepito e quello vissu-

Cosa osserva la donna? Quali pensieri attraversano la 
sua mente?
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to e l’Arte, tra l’esplorazione del 
mondo e la rappresentazione 
con la narrazione personale dei 
luoghi.

●

Una finestra come confine: guar-
diamo dalla finestra…quali 
colori, forme, profumi, suoni 
attirano la nostra attenzione? 
Cambiando il nostro punto di 
osservazione verso destra, verso 
sinistra, in baso cosa succede?

Chiediamo alle corsiste, dopo 
avere osservato alcune immagini 
di quadri “alla finestra”, di prova-
re a disegnare quello che vedono 

Nel quadro la natura vista dalla finestra è dipinta fedelmente sulla tela al punto che 
combacia perfettamente con quella esterna. L’immagine in questo caso coincide 
con il reale, ma manca di profumi, di rumori, di consistenza. Quali non si possono 
rappresentare e quali possono essere solo raccontati?

fuori, scegliendo lo strumento 
con il quale realizzare il disegno 
e da quale punto di osservazione 
cogliere il territorio (un tratto 
pen, le matite colorate, gli acqua-
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relli…). Proviamo ora a mettere 
vicine tutte le rappresentazioni 
e a cogliere gli elementi uguali 
e quelli diversi. Abbiamo colto 
tutti lo stesso aspetto? Ci sono 
elementi che non avevamo nota-
to e che, grazie allo sguardo degli 
altri, sono diventati evidenti?
Sono interessanti anche le copie 
dal vero, raccolte con la semplice 
matita grigia.

Le finestre aumentate di Pejac
La richiesta è quella di tornare 
a guardare fuori dalla finestra 
e trattare il panorama esterno 
come una tela, disegnando figu-
re su cartoncino nero da muove-
re o applicare al vetro. 
Interagendo con la realtà ester-
na è possibile far camminare sui 
tetti delle case persone o animali  
o muovere un funambulo sulla 
cresta della montagna aprendo a 
narrazioni interessanti. 
   

Seconda proposta: 
Street art

Utilizzando una macchina fo-
tografica, possiamo chiedere ai 
bambini, durante una escursio-
ne, un’ esplorazione del territo-
rio, di cogliere alcune immagini 
di tombini, muri, porte, finestre, 
crepe… elementi non necessa-
riamente esteticamente belli, che 
colpiscono la nostra attenzione e, 
una volta sviluppate le fotografie, 
proviamo a modificare la realtà, 
immaginando altre narrazioni, 
aggiungendo particolari come 
avviene nella Street art, una 
possibilità per abituare il bam-
bino a cercare e vedere possibili 
narrazioni nelle piccole cose del 
paesaggio urbano. Un modo per 
allenare attenzioni verso le cose 
di poco conto favorendo discus-
sione e immaginazione.
   

Conclusioni

Le proposte hanno attivato il 
gruppo e la creatività di ciascun 
partecipante. Ognuno ha trovato 
le proprie soluzioni alle questio-
ni sfidanti proposte…provare a 
disegnare sul cartoncino nello 
delle sagome che interagisco-
no con il fuori, con il territorio 
esterno per scoprire che a secon-
da di dove mi posiziono per os-
servare il soggetto comunica in 
modo diverso con le montagne, 
con il sentiero ed esprime nar-
razioni diverse. L’invito è quello 
di provare a stare in ascolto, con-
sentire esplorazioni e trasforma-
zioni del territorio che diventa 
in questo modo più prossimo e 
conosciuto.
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MMATHEMATICS 
STRUMENTO PER INTERPRETARE   

IL MONDO 
ANNA AIOLFI 

L
a matematica è un 
insieme di aree di 
conoscenza, inter-
connesse tra loro, 
focalizzate sullo stu-

dio della nozione di numero, 
quantità, forma, spazio e le loro 
relazioni reciproche. La costru-
zione di questi concetti astratti 
nella didattica Steam trova un 
nuovo modo per essere appresa: 
una matematica che parte dalla 
quotidianità e diventa nel tempo 
strumento per interpretare e co-
struire regole e regolarità utili ai 
fatti di vita. 

Sono due le grandi aree di cono-
scenza:
• i numeri e il contare i modi e 
le modalità che mettiamo in atto 
per quantificare sia unità discre-
te che grandezze continue (arit-
metica, algebra, statistica…)
• lo spazio e le forme i modi le 
modalità che servono per orga-
nizzare gli oggetti e gli elementi 
che sono attorno a noi trovando 
le relazioni e le specificità (topo-
logia, geometria)
Le Indicazioni Nazionali dicono:

«La familiarità con i numeri può 
nascere a partire da quelli che si 
usano nella vita di ogni giorno; 
poi, ragionando sulle quantità e 
sulla numerosità di oggetti diver-
si, i bambini costruiscono le pri-
me fondamentali competenze sul 
contare oggetti o eventi, accompa-
gnandole con i gesti dell’indicare, 
del togliere e dell’aggiungere. Si 
avviano così alla conoscenza del 
numero e della struttura delle 
prime operazioni, suddividono in 
parti i materiali e realizzano ele-
mentari attività di misura».
«Muovendosi nello spazio scel-
gono ed eseguono i percorsi più 
idonei… sanno descrivere le for-
me di oggetti tridimensionali ri-
conoscendo le forme geometriche 
ed individuandone le proprietà».
Viene suggerito un modo di fare 
matematica lontano dall’idea 
di «giochino strutturato» o «fi-
lastrocca dei numeri» fine a sé 
stesso, ma come modalità per 
costruire il senso del numero 
e dello spazio nelle sue diverse 
accezioni attraverso l’interpre-
tazione coerente dei fatti che si 
sperimentano. 

La matematica 
dei gesti e del fare

Per lo Zerosei la matematica 
prende avvio dalle dotazioni in-
nate dei bambini come l’intelli-
genza numerica e il senso dello 
spazio che vedono nelle mani e 
nel corpo, nel movimento e nel 
gesto gli strumenti imprescin-
dibili. Agendo sul mondo, fin 
da subito, i bambini dimostrano 
di saper organizzare tra loro gli 
oggetti adeguando gesti e scelte 
operative ai diversi contesti. 
A scuola, queste modalità ven-
gono riconosciute e discusse. 
Insieme si cercano le regole, si 
riflette sul significato del gesto 
e delle scelte e si confrontano i 
diversi risultati. In questo modo 
la matematica dei fatti, che na-
sce dalle azioni come prendere, 
togliere, confrontare, ordinare, 
unire, dividere, aggiungere, gra-
dualmente si trasforma in un 
modo di ragionare sempre più 
“compatibile” con la disciplina. 
Il sapere non formalizzato e non 
esplicitato costruito con le pro-
prie forze a scuola è riconosciu-
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to, allenato e accompagnato alla 
concettualizzazione.

Alcune piste 
percorribili

Se la matematica si costruisce a 
partire dalle esperienze e dalle 
parole usate dai bambini, a scuo-
la servono situazioni dove far 
emergere i modelli intuitivi che 
diventeranno nel tempo stru-
menti generativi: si parte dalla 
realtà per entrare nell’astrazione 
matematica. 

1-Prima dei numeri 
Prima dei numeri e del conteggio 
esiste un altro modo di quantifi-
care che va potenziato: stimare 
intuitivamente. Le pratiche enu-
merative, poco conosciute, con-
sistono invece nel saper passare 
in rassegna una e una sola volta 
gli elementi di una collezione 
cercando di non dimenticarne 
nessuno senza usare la filastroc-
ca dei numeri. 

2-Il contare e il misurare
Il contare come il misurare na-
sce dalla necessità di quantifi-
care con un numero. Esprimere 
una quantità con le parole “tanto 
poco” ha senso solo inizialmen-
te, ma matematicamente è poco 
funzionale.  La mano e le dita a 
cui fare corrispondere le unità 
discrete sono il primo strumento 
di conteggio da potenziare. 
Per quantificare, invece una 
grandezza serve un confronto e 
servono delle azioni diverse, ad 
esempio passi per una lunghez-
za, ciotole per un volume, fogli 
per una superficie. Dobbiamo 
dividere in parti la grandezza 
considerata per renderla conta-
bile.

3-lo spazio 
Dominare lo spazio e la sua 
complessità è possibile fin da 

piccoli. A scuola servono espe-
rienze di orientano (posizione e 
direzione, punti di riferimento) 
dove agire in modo sempre più 
consapevole modellizzando la 
realtà fino a considerare i punti 
di vista altrui.

4- Le forme 
L’idea di forma nasce toccando 
gli oggetti e si organizza grazie 
al linguaggio. Si può partire da 
oggetti comuni che incorpora-
no la forma ed aiutare i bambini 
ad estrarla passando attraverso 
il disegno, oppure dagli elemen-
ti che compongono la sua strut-
tura, per esempio dalle linee 
rette, dai segmenti, dagli angoli. 

In ogni caso per comprendere le 
proprietà di una forma sia essa 
piana che solida, bisogna capir-
ne la struttura e quindi serve 
osservarla, manipolarla, de-
scriverla, costruirla con diversi 
materiali e procedure e trasfor-
marla. 

5-La probabilità e la statistica
Nel primo caso si tratta di discu-
tere in situazioni quotidiane e di 
gioco ciò che è certo, possibile, 
impossibile. Mentre la rileva-
zione e la registrazione di dati e 
fatti in semplici tabelle, grafici e 
modelli permette di organizzare 
e comunicarlo agli altri in modo 
statistico.



D 52

DOSSIER STEAMDOSSIER

MLABORATORIO ADULTO 
MATH 

COSA C’È DI MATEMATICO 
NELLA TUA CREAZIONE?

FRANCESCA BASSI

Premessa

La creazione matematica è una 
pratica didattica alla portata 
di tutti. Inclusiva per natura 
permette di costruire pensie-
ro matematico partendo dalle 
espressioni individuali e collet-
tive, delle reali rappresentazioni 
mentali dei bambini/e. Questa 
strategia didattica viene presen-
tata nel libro di Le Bohec (1985) 
“Il testo libero di matematica” 
dove l’autore spiegando che cos’è 
una creazione matematica dice: 
“È semplice, è una qualsiasi cosa! 

Allora ecco: a partire da cifre, da 
numeri, da punti o da lettere, si 
può comporre una cosa qualsiasi. 
Questa qualsiasi cosa, tutti sono 
capaci di farla.” Su queste pre-
messe e sulla necessità di avvia-
re una ricerca sul campo è stato 
fondato nel 2020 il Gruppo di 
ricerca nazionale MCE Creazio-
ni matematiche, di cui io e Anna 
Aiolfi facciamo parte, che negli 
anni ha sperimentato questa mo-
dalità, adattata in alcuni passaggi 
e modificata in alcune scelte per 
la scuola dell’infanzia. Il gruppo 
di ricerca diffonde l’esperienza 

organizzando corsi e laboratori 
adulti come in questo caso; con-
divide la sua ricerca nel sito 
http://creazionimatematiche.
mce-fimem.it

Motivazione, 
organizzazione e 

sviluppo del laboratorio

Il laboratorio, oltre a proporre 
concretamente la pratica delle 
creazioni matematiche mostra 
un modo diverso di approcciare 
i contenuti matematici nello Ze-
rosei.

Figura 1
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Le fasi del laboratorio:
• Per attivare la curiosità è stato 
chiesto ai partecipanti di rispon-
dere alla domanda, che cos’è la 
matematica e cosa una creazione 
matematica? Poi nella fase ope-
rativa ognuno ha realizzato con 
i materiali a disposizione la sua 
creazione matematica rappresen-
tandola anche sopra un foglio.
• Le creazioni realizzate sono 
diventate oggetto di discussione 
del gruppo: cosa c’è nelle crea-
zioni di matematico? Quali sono 
gli elementi comuni? Come si 
potrebbero organizzare per con-
tenuto? Raccolta delle parole 
matematiche.
• Dopo aver scelto una creazio-
ne, il gruppo ha discusso cer-
cando di individuare la possibile 
pista di lavoro da progettare con 
attività mirate.

Per un adulto può essere inizial-
mente spiazzante una consegna 
così libera, spesso cerca di com-
porre qualcosa che abbia un ri-
scontro con il reale, qualcosa 
che sia riconoscibile (Fig.1), lo 
stesso accade nella copia dal vero 
(Fig.2): anziché riprodurre la cre-
azione con i suoi elementi è evi-
dente la rappresentazione grafica 
astratta, ma i bambini, soprattut-
to coloro che sperimentano in un 
clima non giudicante, accolgono 
in modo spontaneo la proposta 
mostrando il loro pensiero libero.
Rifiettiamo: Quale significato 

possiamo ricavare dall’esperien-
za e soprattutto, come fare di 
questa esperienza una modalità 
di lavoro? Come trasformare le 
idee ingenue dei bambini in pri-
me semplici concettualizzazioni 
matematiche? Sono stati analiz-
zati delle discussioni in cui sono 
riportate fedelmente sia le parole 
dei bambini sia quelle delle in-
segnanti. Come adulti abbiamo 
così l’occasione di riflettere sugli 
aspetti matematici emersi dai ri-
lanci dell’insegnante, su quelli 
sottesi che non sono stati colti e 
avrebbero potuto invece essere 
rilanciati al gruppo nonché sulle 
possibili piste di lavoro che la di-
scussione sulla creazione con quel 
gruppo di bambini ha generato.

E i bambini cosa fanno: 
una possibile traccia 

di lavoro

Le conversazioni preliminari: 
nella scuola dell’infanzia è fonda-
mentale la discussione prelimi-
nare con i bambini sulle parole 
“creazione” e “matematica”, che 
permette non solo di indagare idee 
e significati, ma anche di costruire 
un repertorio di buone domande 
che aiutato i bambini a prendere 
coscienza del loro fare. Per esem-
pio: che cos’è una creazione? Cosa 
succede quando la faccio, a cosa 
penso? Cosa vuol dire fare una 
creazione matematica? Da quali 
elementi la riconosco?

Le creazioni in 3d: per i piccoli 
le creazioni sono “materiche” e 
devono comunicare, allo stesso 
modo di quelle fatte sul foglio di 
carta, qualcosa rispetto alla ma-
tematica. Bottoni, stecche, na-
stri, tappi, scatoline, pezzi di car-
tone e altri materiali di recupero 
sono a disposizione dei bambini 
per dare forma alle loro idee. Il 
fare, in dialogo con il materiale, 
provoca pensieri e ragionamenti.

La discussione matematica: I 
compagni, con la loro interpre-
tazione, scoprono la matematica 
celata nella creazione oggetto di 
osservazione e la esprimono a 
parole; l’autore della creazione 
discussa parla sempre per ulti-
mo. Nel continuo dibattito gene-
rato dalle visioni, dalle parole e 
dai diversi significati attribuiti, i 
bambini imparano a “vedere” e 
“riconoscere” i fatti matematici e 
nel tempo a realizzare le creazio-
ni con sempre più accuratezza e 
consapevolezza. Dall’analisi del-
la discussione si ricavano le piste 
di lavoro per rilanciare l’attività 
con una situazione problema.

Il disegno della creazione: Il di-
segno individuale della creazio-
ne porta i discorsi sul piano: gli 
elementi sono resi più evidenti 
perché stilizzati e si effettua un 
confronto tra le due dimensioni. 
Dal confronto delle rappresen-
tazioni di una stessa creazione 

Figura 2
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emergono: gli elementi comuni 
a tutti che portano verso piste 
di lavoro specifiche, ma anche 
il particolare individuato da un 
solo alunno che quindi va valo-
rizzato.

La scelta della creazione: Par-
tendo dai loro prodotti e dalle 
loro interpretazioni, prima di 
proporre la discussione matema-
tica sulla creazione scelta, l’inse-
gnante, con una analisi adulta, 
individua gli elementi matemati-
ci presenti, ad esempio una fila di 
bottoni da contare, una sequenza 
ripetuta, una simmetria, una for-
ma solida o piana da indagare... 
Raggruppa per tipologia, sceglie 
che cosa approfondire e indivi-
dua piste di lavoro fattibili per 
la classe. Quindi, tenendo conto 
degli obiettivi curricolari, svilup-
pa la progettazione scegliendo le 
attività, le strategie e le domande 
più adatte (che possono diventa-
re situazioni problematiche), per 
far evolvere i concetti in gioco.

La connessione con la progetta-
zione: Le creazioni matematiche, 
la loro analisi e discussione nel 
gruppo permettono agli inse-
gnanti di ripensare alla propria 
progettazione partendo dai con-
tenuti emersi dalle produzioni 
dei bambini, fornendo nuove vi-
sioni della matematica.

La continuazione: la proposta 
alterna ai momenti di lavoro con 
i bambini la continua riflessione 

adulta (cosa sa il bambino, cosa 
non può ancora sapere, cosa po-
trebbe imparare e come…) con 
l’indispensabile conoscenza della 
disciplina. Le creazioni che non 
trovano spazio per la discussione 
approfondita vengono valorizza-
te in altre occasioni come in una 
mostra per i genitori o per i com-
pagni di altre aule o scuole.

Il ruolo dell’insegnante e la ge-
stione della discussione: il ruolo 
dell’insegnante in questa pratica 
è centrale: analizza le creazioni e 
le discussioni, rileva le strategie 
e i modi di pensare dei bambini, 
prepara il canovaccio per conti-
nuare. Le mosse per procedere 
sono: porre l’accento su conver-
genze e conflitti, riprendere i ra-
gionamenti, dare forma alla co-
municazione aiutando gli alunni 
ad esprimersi, introdurre espres-
sioni linguistiche corrette... 
Importantissima è la gestione 
delle discussioni e la scelta delle 
domande che aiutano i bambini 
nella loro riflessione.
 
Conclusione: con la creazione 
matematica chiediamo ai bam-
bini...
• di fare qualcosa di concreto 
nel rispetto delle loro reali pos-
sibilità e di raccontarla (vengono 
messe in gioco le abilità, le stra-
tegie e le conoscenze che si pos-
siedono);
• di farlo nel tempo con con-
sapevolezza (la comprensione 
delle consegne, lo scopo, la con-

divisione) come abbiamo fatto e 
perché;
• in una situazione problema-
tica (la scelta della modalità, 
dei materiali, le interrogazioni, 
l’interpretazione di quelle dei 
compagni, il confronto che por-
ta alla scoperta dei diversi sguar-
di) riflessione e ricerca dei punti 
personali e di quelli condivisi, 
domande aperte;
• generando occasioni, per di-
scutere e approfondire i temi 
matematici (aritmetica e geome-
tria) scegliendo di volta in volta 
quale sguardo prediligere co-
struiamo la situazione problema 
che tiene conto dei dati rilevati e 
delle variabili (e se...)
• condividendo il proprio fare 
e il proprio pensare (scambi tra 
classi, ordini scolari).

Lavorare con le creazioni ma-
tematiche è efficace e inclusivo 
perché con la creazione il bam-
bino diventa “ricercatore mate-
matico” mentre l’insegnante è 
mediatore tra il suo pensiero e 
la cultura matematica. Le crea-
zioni sono anche uno strumen-
to diagnostico che permette di 
capire dove sono i nostri alunni 
e quindi di progettare in modo 
mirato. Come evidenziato nei “I 
Nuovi Scenari” «…la matemati-
ca (…) contribuisce a sviluppare 
la capacità di comunicare e di-
scutere, di argomentare in modo 
corretto, di comprendere i punti 
di vista e le argomentazioni degli 
altri». (Miur, 2018)

La creazione 
materica di 
Azzurra e il 
cerchio: la 
costruzione e 
la ricerca del 
centro
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